
uando si parla del progetto 
ARIA all’ex macello si dà 
sempre grande enfasi al 
trasferimento dello IED-

Istituto Europeo del Design in questa 
area come elemento di grande qualità. 
In effetti nel mix di funzioni che qui 
verranno insediate, lo IED porterà 
migliaia fra studenti e docenti a vivere 
il campus e di conseguenza il quartie-
re circostante. 
Alcuni render disponibili sul progetto 

architettonico mi incuriosiscono e 
spingono a cercare un contatto diretto 
con l’architetto Cino Zucchi, che con 
il suo studio CZA è il progettista, che 
mi accorda volentieri un’intervista nel 
suo studio. 
Prima ancora di entrare nello speci-
fico del progetto, Cino Zucchi ci in-
trattiene sul tema più generale della 
rigenerazione urbana: 
«Sul modello già sperimentato a Pa-
rigi, Reinventing cities esplora un nuo-
vo tipo di rapporto tra azione pubblica 
e interventi privati nel disegno di 
nuovi ambienti urbani. Nel secolo 
scorso il pubblico governava la piani-
ficazione della città disegnando la 
maglia dei nuovi quartieri nati per 
ospitare una nuova classe operaia o 
borghese e costruendo parchi, macel-
li, cimiteri, scuole. Il modello tradi-
zionale dell’urbanistica è basato an-
cora un po’ su questa modalità. Ma se 
quello era il tempo dell’espansione ur-

bana, oggi assistiamo piuttosto a un 
processo di metamorfosi delle sue parti 
all’interno della struttura così creata. 
La rigenerazione urbana contempora-
nea parte dalla sua forma generale ma 
segue nuovi valori – prima di tutto 
quello della nuova coscienza dei con-
fronti dell’emergenza ambientale, che 
è il vero grande cambiamento culturale 
- e utilizza nuove modalità. I progetti 
progettati secondo il famoso aforisma 
“la forma segue la funzione” spesso 

non sopravvivono al cambiare o al de-
cadere della stessa. Ma la storia della 
città italiana dimostra una modalità di-
versa, dove edifici nati su di un bisogno 

iniziale appaiono nel tempo capaci di 
rinnovarsi e accogliere nuovi ruoli pro-
prio in virtù della loro chiarezza spa-
ziale e della loro qualità architettonica. 
A Milano, il Collegio dei Gesuiti di Brera 
ospita oggi la Pinacoteca e l’Accade-
mia, e l’Ospedale Maggiore è diventato 
l’Università degli Studi e la sede del 
Fuorisalone; ciò in virtù della “gene-
rosità” dello spazio dei loro cortili log-
giati. E se l’urbanistica funzionalista 
era basata sul concetto di “zoning” che 
separava le funzioni urbane per cate-
gorie omogenee – le zone industriali, 
i centri direzionali, i quartieri residen-
ziali satellite – oggi abbiamo anche ri-
scoperto la qualità e la vivacità di am-
bienti urbani connotati dalla “mixité” 
delle funzioni. 
«Oggi il pubblico non ha sempre la 
forza trainante e la forza economica 
per governare tutto, e ha quindi im-
parato a non vedere più il privato ne-
gativamente. Mettere un retino su di 
un’area non genera la trasformazione 
desiderata se questa non è supportata 
da una ragionevolezza economica. 
Oggi il pubblico deve ragionare un po’ 
più come un privato, e viceversa il pri-
vato deve comprendere meglio le sue 
responsabilità nei confronti della col-
lettività, in un’azione congiunta a 
somma positiva capace di interpretare 
nuovi bisogni e nuovi stili di vita». 
Dopo questa stimolante esposizione, 
le mie domande mi sembrano un po’ 
prosaiche, ma le faccio lo stesso. 
 
Com’è nata la vostra proposta per lo 
spostamento dello IED negli spazi 
dell’ex Macello? 
«Reinventing Cities chiede agli opera-
tori che gareggiano di dar forma a un 
progetto che non è solo architettonico 
ma anche sociale, ambientale ed eco-
nomico. Il team del quale facevamo 
parte ha fin da subito impostato una 
proposta che cercava di conservare e 
valorizzare al massimo gli edifici esi-
stenti sull’area perfino oltre ai vincoli 
dati dalla Soprintendenza. In linea con 
molti casi esemplari in Europa, il ca-
rattere industriale delle 

Incontro con l’architetto Cino Zucchi: 
la nuova sede  IED e molto altro

U n annuncio importante: 
QUATTRO è tra i finalisti 
dei Milano Storytelling 
Awards 2022, manifesta-

zione organizzata e promossa dalla 
testata multimediale Milano AllNews, 
che quest’anno coinvolge decine di 
realtà locali (gruppi di cittadini, as-
sociazioni, centri culturali, società 
sportive dilettantistiche, scuole…).  
In particolare, il nostro periodico con-
corre nella categoria “Miglior gior-
nale di zona”.  
Esprimere la propria preferenza è 
davvero semplice: è sufficiente colle-
garsi alla pagina www.milanoal-
lnews.it/webtv e cliccare sul bottone 
“Vota qui” nel percorso “Milano Sto-

rytelling Awards” (inquadrare il qr 
code per accesso diretto al portale).  
È necessario esprimere un voto anche 
per le altre categorie. Chiediamo a let-

trici e lettori - ma proprio a tutti - di 
sostenerci. Al di là della competizione 
(comunque utile per portare alla pub-
blica attenzione il tema dell’editoria 
locale), i contatti con la web-tv di Mi-
lano AllNews apriranno a nuovi pro-
getti e collaborazioni per dare ancora 
maggiore rilievo alle storie che ogni 
giorno giungono dal territorio. 
Le votazioni si chiudono il 25 novem-
bre e le premiazioni sono previste il 
prossimo 16 dicembre, con una serata 
speciale e collegamenti in diretta da 
tutti i Municipi della città.  
Non resta che continuare a seguirci: 
ma prima, non dimenticate di votarci!  

 
E.R.

A VOI, IL BOSCO DELLA MUSICA

Questa vignetta di Athos ha avuto una special mention alla XXX Rassegna 
Internazionale di Satira e Umorismo "Città di Tranto" - Andromeda 2022. 
Tema della Rassegna: OMBRA. 
Nella sezione FUMETTO sono state selezionate per la mostra 16 opere con 
un vincitore e tre special mentions a pari merito ad Athos, Lele Corvi e Giu-
seppe Mangini. 
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È  stato proclamato il 3 no-
vembre il vincitore del 
bando per la realizzazione 
del campus del Conserva-

torio a Rogoredo, «Il bosco della 
musica». Il gruppo primo classifi-
cato è formato dai giovani architetti 
Elena Rionda (capogruppo), Gio-
vanni Cardinale, Antonio Danesi e 
Alessia Griginis. 

Non riusciamo in questo numero 
a illustrare compiutamente il pro-
getto, per cui lo faremo nel nu-
mero di dicembre; pubblichiamo 
solo due render che danno bene 
l’idea dell’originalità e qualità 
della proposta. Il Presidente del 
Conservatorio Vignali ne ha pro-
messo una prossima presentazio-
ne a Rogoredo.

QUATTRO in lizza per i Milano Storytelling Awards: 
sostenerci è semplice!

“Reinventing 
Cities chiede agli 
operatori che 
gareggiano di 
dar forma a un 
progetto che non 
è solo 
architettonico 
ma anche 
sociale, 
ambientale ed 
economico.”
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Addio Suor Ancilla 
«La nostra avventura inizia con la presa in carico della chiesetta 
al nostro gruppo di preghiera. Quando i contadini hanno lasciato 
la cascina era diventata ricettacolo di gente malavitosa e sbandati. 
Era la fine degli anni ‘80 e c’era di tutto, armi, droga, prostitu-
zione; una fatiscente discarica abusiva ma anche discarica umana 
di persone. Poi nel ’98 è nata l’associazione, abbiamo preso in 
carico la cascina e attraverso dei bandi siamo riusciti a ristrut-
turarla e ce l’abbiamo fatta». 
Così dieci anni fa Suor Ancilla ci aveva raccontato la nascita, la 
crescita e le iniziative che con le altre collaboratrici hanno fatto 

oggi del centro No-
cetum un fiore al-
l’occhiello dell’acco-
glienza e della cura a 
chi ha difficoltà. 
Dopo dieci anni da 
quell’incontro, il 20 
ottobre scorso Suor 
Ancilla se n’è andata, 
sicuramente felice di 
aver visto realizzarsi 
il suo sogno, la Casa 
per la quale si è bat-
tuta arrivando a dor-
mire tra i topi pur di 
non permettere che 
venisse abbattuta, 
ma trasformata in 
quello che è attual-
mente. Anche grazie 
a lei il progetto di 
Nocetum si è espan-
so arrivando a creare 

campi dove vengono coltivate erbe, frutta e, in un angolo, le co-
lorate arnie dove vivono le api. L’ultima volta che l’ho vista mi 
aveva mostrato la chiesetta restaurata dopo la scoperta del ci-
mitero risalente all’epoca dei primi cristiani rinvenuto sotto le 
sue fondamenta. La chiesetta dei santi Filippo e Giacomo che tra 
qualche tempo ne accoglierà le ceneri. 
Rimarrà in chi l’ha conosciuta il ricordo del sorriso con il quale ac-
coglieva chiunque si presentasse alla porta. Buon viaggio Ancilla. 
 

S.B. 
 

 

40 anni di Fondazione  
Milano Policroma! 
Il 7 novembre 1982 nasceva, ad opera di 5 giovani, questa asso-
ciazione che compie 40 anni. Lo scopo era (ed è ancora) quello 
di far conoscere la città di Milano ai milanesi, specialmente quella 
meno nota, che per lo più si trova nella sua periferia. 
Ecco il perché della ormai venticinquennale collaborazione con 
QUATTRO, nella scia di quella iniziata nel 1983 con Il Dialogo, 
primo giornale di zona di Milano. 
Oltre alle iniziative editoriali (incluso il trimestrale MilanoCul-
tura), le modalità per raggiungere le finalità statutarie sono state 
molteplici: dalle visite guidate alle mostre fotografiche, dai libri 
alle conferenze e ai convegni. 
Un altro modo per valorizzare la periferia è da molti anni (14) 
quello di tenervi dei concerti di musica classica, soprattutto in 
luoghi non abitualmente frequentati da melomani: le corti di 
case popolari, le cascine, i parchi. Questo accade grazie alla col-
laborazione con Il Clavicembalo Verde: una caratteristica ormai 
consolidata della FMP è stata infatti quella di collaborare con 
altre realtà culturali, associazionistiche o istituzionali, al fine di 
portare a termine progetti che promuovano il bene comune. 

Merita ricordare che nel 2010 è stato conferito alla FMP l’Atte-
stato di Civica Benemerenza e che negli anni alcuni suoi membri 
hanno ricevuto il Premio alla Virtù Civica “Panettone d’Oro”. 
Per festeggiare la ricorrenza, la FMP non ha organizzato nessuna 
autocelebrazione: ha invece deciso di offrire alla cittadinanza, 
nell’anno testé trascorso, un centinaio di opportunità culturali 
gratuite, tra concerti, conferenze e altro. 
Tra le collaborazioni vanno citate quelle con Consulta Periferie 
Milano, Associazione Cascine Milano, Milanosifastoria e Osser-
vatorio Fiume Lambro Lucente, oltre alla costituenda associa-
zione Antichi Borghi Milanesi, che inizialmente si occuperà del 
Centenario dell’annessione degli antichi comuni (quali Chiara-
valle e Lambrate) a Milano, con lo scopo di documentare ed esa-
minare gli sviluppi urbanistici degli ultimi cento anni nell’ottica 
di un futuro più sostenibile.  
Info: www.milanopolicroma.it 

Riccardo Tammaro 
 

 

L’Associazione Luisa Berardi 
propone “Uno Spazio per Me” 
Apre “Uno Spazio per Me”, un luogo dove i ragazzi possono tro-
vare gratuitamente sostegno e incoraggiamento per questioni 
legate alla scuola, alle amicizie, al presente, al futuro; riflettere 
su cosa vuol dire stare bene ed esprimere liberamente i propri 
sogni e desideri. 
Il progetto è stato avviato nel febbraio 2022 con il sostegno del 
Municipio 4 durante la fase di start-up, per offrire una risposta 
alle domande di benessere psicologico da parte degli adolescenti, 
provati dagli eventi (pandemia, lockdown, DAD, isolamento) degli 
ultimi due anni. 
Sono possibili incontri individuali o di gruppo nella sede distac-
cata del Comitato Quartieri Calvairate-Molise-Ponti, che colla-
bora al progetto, in viale Molise 47. 
Responsabile del progetto la dottoressa Ulrika Widèn, che rice-
verà i giovani tutti i venerdì dalle 16 alle 19. Per informazioni o 
prenotazioni di un colloquio: tel. 328 6241767 - e-mail: alb@lui-
saberardi.org. Per i minorenni sarà richiesta una liberatoria fir-
mata da un genitore. 
 
 

Velostazione a Rogoredo 
Uno spazio del Metropark della stazione di Rogoredo è stato adi-
bito, e inaugurato lo scorso ottobre, alla ricarica di bici, mono-
pattini e auto elettriche. La novità viene dal fatto che questa “ve-
lostazione” è il progetto pilota che vede impegnato EIT Urban 
Mobility con il patrocinio del Comune, che, se nei prossimi sei 
mesi i risultati saranno positivi, verrà esteso a tutte le stazioni 
ferroviarie milanesi. Una postazione che già da ora può accogliere 
18 tra bici e monopattini e 10 auto elettriche per la loro ricarica. 
Tre strutture sormontate da pannelli solari in grado di assicurare 
l’energia necessaria per ricaricare i mezzi che si “attaccheranno” 

alla rete, e le postazioni di sosta sono già in funzione. Il servizio 
sarà gratuito per i prossimi sei mesi e l’utilizzo avviene tramite 
un’app apposita. In tutto questo, partner importante è FS che si 
prefigge di trasformare le stazioni in centri di interscambio tra 
i treni e i cosiddetti mezzi di micromobilità. Il tutto in un’ottica 
green che possa contribuire a migliorare la qualità di vita in città, 
contenimento del cambiamento climatico e non ultimo contri-
buire alla creazione di posti di lavoro. Arrivare col treno e girare 
per Milano con un mezzo elettrico o partire dalla stazione con 
un mezzo elettrico e salire in carrozza non è fantascienza. 
 
 

Un finanziamento  
per viale Omero 15 
Lo scorso 26 ottobre, la Giunta comunale ha approvato il progetto 
definitivo per la riqualificazione degli immobili Erp di viale Ome-
ro 15; 6,6 i milioni di euro messi a disposizione con finanziamenti 
europei dal Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, che saranno uti-
lizzati per lavori di ristrutturazione e adeguamento degli alloggi 
inutilizzati e degli spazi al piano terra per migliorare e garantire 
l’accessibilità. Contestualmente saranno eseguiti i lavori per l’ef-
ficientamento energetico insieme alla riprogettazione degli spazi 
all’aperto ad uso semipubblico e di pertinenza del condominio 
con l’installazione di giochi per bambini.  
 
 

Segnalazione sui lavori  
in corso Lodi 
Sono pervenute anche alla nostra redazione segnalazioni critiche 
rispetto ai ritardi nei lavori sul ponte ferroviario di corso Lodi e, 
soprattutto, rispetto alla gestione della sicurezza dei pedoni, 
“costretti a camminare lungo le carreggiate, già ridotte a causa 
del cantiere, a causa di una gestione delle chiusure/aperture dei 
passaggi pedonali e stradali assolutamente da censurare e molto 
pericolosa. Infatti sono stati chiusi entrambi i marciapiedi ed è 
stata parzialmente riaperta la pista ciclabile dove sfrecciano chia-
ramente anche monopattini elettrici e ciclisti. In particolare il 

marciapiede lato stazione ferroviaria è chiuso da settimane con 
alcune attività avviate inizialmente, ma attualmente sospese da 
lungo tempo.” 
Per quanto riguarda invece i lavori, una risposta dell’Assessorato 
alla Mobilità spiega che “i lavori subiranno un rallentamento 
stimato in 20 giorni circa a causa della necessità da parte di MM 
di sostituire una grossa tubazione dell’acquedotto interferente 
coi lavori. Una volta rimossi i masselli per procedere al conso-
lidamento del ponte ci si è infatti accorti delle pessime ed im-
previste condizioni di detta tubazione.”

via Arconati, 16 
20135 Milano 
Tel. 02.55190671  
e-mail: miarconati@libraccio.it

LIBRACCIO 
 

ACQUISTA E VENDE TESTI SCOLASTICI 
NUOVI E USATI CON DISPONIBILITÀ IMME-
DIATA TUTTO L’ANNO. 
 
ACQUISTA E VENDE TESTI DI NARRATIVA, 
SAGGISTICA, MANUALISTICA, LIBRI D’ARTE, 
CON VALUTAZIONE E RITIRO A DOMICILIO 
PER GROSSI QUANTITATIVI ED INTERE BIBLIO-
TECHE.  
 
ACQUISTA E VENDE CD, DVD E LP (NUOVI 
E USATI).



architetture esistenti è del 
tutto compatibile con un deciso rinnovo 
ambientale e con la creazione di nuovi 
spazi pubblici “porosi” e aperti alla città 
circostante. In essi, il verde non è solo un 
elemento decorativo ma piuttosto l’ele-
mento costitutivo di un nuovo ambiente 
collettivo attraverso il quale le diverse fun-
zioni dialogano tra loro e donano un ca-
rattere vibrante e attivo a un luogo protetto 
dal traffico veicolare che è ridotto al mi-
nimo». 
 
Dove si colloca il vostro progetto? 
«La nuova sede dello IED darà nuova vita 
alla porzione nord dell’area dell’ex macello 
che borda  via Azzurri 
d’Italia a ovest di viale Mo-
lise. La sua contiguità con 
la stazione del passante 
ferroviario la rende una ve-
ra e propria “porta urba-
na” del nuovo parco e dei 
nuovi tessuti misti. Il pro-
getto prevede il riuso dei 
due grandi capannoni ge-
melli una volta utilizzati 
per il mercato bestiame e 
l’aggiunta di un nuovo edi-
ficio lineare su via Azzurri 
d’Italia che contiene l’in-
gresso al complesso e le 
funzioni che non potevano 
essere ospitate dai capan-
noni. Noi li stiamo riusan-
do per le funzioni IED, ag-
giungendo una specie di 
lama verso via Azzurri 
d’Italia che contiene una serie di funzioni 
più nuove. La testata del nuovo edificio 
forma un grande arco rampante che in-
quadra lo spazio tra i due capannoni esi-
stenti; esso non è quindi solo l’elemento 
identitario della nuova sede didattica, ma 
anche un portale urbano per l’intero com-
plesso, una versione contemporanea e leg-
gera dei caselli daziari o dell’arco Salvini 
di Porta Venezia. La nuova città ha bisogno 
di nuovi ambienti ma anche di nuove fi-
gure urbane, e questa ci sembrava adegua-
ta a rappresentare la metamorfosi di un 
luogo capace di unire preesistenze e le 
nuove funzioni di una Milano policentrica 
e inclusiva». 
 
Cino Zucchi prosegue poi raccontando co-
me saranno organizzati gli spazi: il cosid-
detto capannone 12 a ovest manterrà la 
continuità della navata centrale e ospiterà 
aule, laboratori, sedi amministrative. Il ca-
pannone 20 a est contiguo con il nuovo edi-
ficio conterrà la biblioteca, la caffetteria e 
l’aula magna, tutte funzioni aperte anche 
al pubblico. Al suo interno sarà ricavata 
“per forza di levare” una grande corte verde 
per creare nuovi affacci alle aule che man-

terrà le strutture di cemento come sono. 
I due capannoni così riformati abbracciano 
l’asse mediano che rimarrà pubblico, ma 
saranno collegati tra loro non da un sem-
plice tunnel sotterraneo ma da uno spazio 
fruibile che a tratti diventa una sorta di 
grande scala-teatro. Gli spazi diversi che 
ospitano i magazzini e altri locali tecnici, 
laboratori di falegnameria e metalli, sale di 
posa e altri locali didattici che non hanno 
bisogno di luce naturale. L’edificio nuovo 
su via Azzurri d’Italia ospiterà a piano terra 
le segreterie studenti, la segreteria e ai piani 
superiori aule speciali, uffici per i professori 
e la scuola di master con una maggiore 
contaminazione tra didattica e ricerca. 

La forma del nuovo edificio sicuramente 
incuriosisce, ci dice qualcosa? 
«La riforma dei due capannoni esistenti è 
improntata a insediare in essi nuove fun-
zioni valorizzandone la struttura in ce-
mento a grandi luci strutturali. Il nuovo 
edificio esprime un’estetica contempora-

nea con la sua pelle cangiante in alluminio 
e vetro. Esso dona un nuovo fronte urbano 
a via Azzurri d’Italia, e agisce come un se-
gnale da viale Molise e dalla fermata del 
Passante, una specie di grande magnete 
che attrae e dirige i flussi degli studenti e 
del pubblico verso il nuovo parco. Alcuni 
suoi elementi formali, in particolare il mo-
tivo ad archi ribassati sospesi sopra la 
grande vetrata continua del basamento 

evocano il paesaggio industriale circostan-
te, in particolare il profilo dei capannoni 
adiacenti al Palazzo del Ghiaccio. Questa 
unione di vecchio e nuovo, di preesistenze 
riformate e architetture contemporanee, è 
forse l’elemento portante della rigenera-
zione urbana di ex aree industrial come 
questa, da noi già sperimentata con suc-
cesso alla ex Junghans a Venezia, al Portello 
di Milano, al Campus Lavazza a Torino e in 
molti altri progetti in Italia e in Europa». 
 
E sui tempi? 
«Il cronoprogramma prevede l’apertura 
entro l’anno accademico 2025/26. Per ora 
lo stiamo rispettando, anche i progetti di 

questo tipo implicano 
procedure complesse, 
con molti attori diversi 
da soddisfare e molti im-
previsti lungo il percorso. 
Ci sono molte variabili 
che devono collimare tra 
loro ma stiamo cercando 
di arrivare pronti non 
appena il piano attuativo 
sarà approvato. Ci siamo 
già confrontati con la So-
printendenza con cui ab-
biamo un dialogo co-
stante e l’interlocuzione 
è positiva. Restaurare 
l’architettura del secolo 
scorso è a tratti più com-
plesso di operare su di un 
edificio del Rinascimen-
to, e non è sempre facile 
farlo nel rispetto degli 

obiettivi energetici e ambientali richiesti 
oggi. Attribuire agli edifici esistenti non 
solo un valore d’uso ma anche uno di na-
tura culturale può avere un costo, ma vale 
la pena di affrontarlo per generare una cit-
tà che sappia integrare contemporaneità 
e storia, innovazione e stratificazione ur-
bana, ambedue valori che fondano il fa-
scino e la qualità di vita delle città euro-
pee».  
Siamo arrivati alla fine dell’incontro; l’ar-
chitetto Zucchi mi augura con un po’ di 
ironia una “buona sbobinatura” del suo 
flusso ininterrotto di descrizioni e concetti 
e per “aiutarmi” fa una sintesi finale di 
pochi punti, ma preferisco fare tutto da 
sola per riportare con maggior ampiezza 
il suo pensiero e le sue spiegazioni.  
Ne è valsa sicuramente la pena. 
 

Stefania Aleni 
 
Questi i componenti del Design Team CZA: 
Cino Zucchi, Michele Corno (Project Leader), 
Nayeon Kim (Senior Architect), Valentina Ca-
pra (Architect), Antonello Calabrese (Archi-
tect), Beatrice Arcaio, Giacomo Rinoldi, Giu-
seppe Rizza, Nora Bozolo.
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VETRAIO & CORNICIAIO 
Sostituzione vetri di ogni tipo a domicilio 

Vetrate termoisolanti e antirumore 
Vetri per porte interne e finestre 

Vetrine per negozi, specchi 
Cornici in ogni stile - moderne e antiche 

Via Arconati, 9 - ang. P.le Martini 
 

Tel/fax 02 54.10.00.35 - Cell. 338 72.46.028

Orario continuato dal lunedì al venerdì 9.00 - 19.30 / sabato 9.00 - 12.00  
oroetesori@yahoo.it

Acquisto e vendita gioielli oro e argento (anche a domicilio)
ORO... TESORI

Viale Umbria, 35 - 20135 Milano - Tel. 0255196326 Cell.3394628185

Il Forum della Cultura ha 
messo al centro la lettura  
e il mondo delle biblioteche 

 

I l Forum Cultura 2022, organizzato dall’assessorato 
alla Cultura del Comune di Milano dal 17 al 26 ot-
tobre scorso, ha messo la lettura al centro e ha dato 
vita ai primi Stati Generali delle Biblioteche, il 25 

e 26 ottobre nelle sale del Castello Sforzesco. 
Gli Stati Generali hanno promosso una riflessione sul 
ruolo delle biblioteche nelle politiche pubbliche di rige-
nerazione urbana e sviluppo sostenibile delle città, con 
esperti e amministratori italiani ed europei. Un confron-
to ricco di contributi e di scambi di buone pratiche che 
andrà a vantaggio delle rispettive comunità. Al termine 
è stata presentata e sottoscritta dagli amministratori 
presenti la Carta di Milano delle biblioteche, un docu-
mento di policy concepito dagli assessori alla Cultura 
delle principali città italiane per rilanciare il ruolo delle 
biblioteche e potenziarne i servizi.  
Fra le protagoniste del Forum non poteva mancare la 
nuova BEIC - Biblioteca Europea di Informazione e Cul-
tura, cui sono stati dedicati diversi appuntamenti. 
Il 19 ottobre è stata inaugurata la mostra dei progetti 
presentati al concorso internazionale di progettazione 
a Palazzo Sormani in corso di Porta Vittoria 6, alla pre-
senza dell’assessore alla Cultura Tommaso Sacchi, del-
l’assessore alla Rigenerazione Urbana Giancarlo Tan-
credi e del  Presidente Fondazione BEIC Francesco Paolo 
Tronca, oltre ai progettisti vincitori. La mostra resterà 
aperta nella Sala ex cataloghi fino al 23 novembre, con 
ingresso libero negli orari di apertura della biblioteca. 
Il 20 ottobre, sempre presso la Sormani si è svolta la pri-
ma presentazione pubblica della BEIC, con l’illustra-
zione sia del progetto architettonico sia del profilo di 
servizio, quest’ultimo a cura di Stefano Parise, direttore 
dell’Area Biblioteche del Comune di Milano che ha mes-
so in evidenza i caratteri innovativi della nuova biblio-
teca: integrazione dell’accesso interdisciplinare alla co-
noscenza, servizi di consultazione, produzione cultu-
rale, apprendimento permanente, tecnologie digitali e 
attività di ricerca. 
Infine, una sessione degli Stati generali è stata dedicata 
alla case history di importanti biblioteche europee, come 
la Oodi Helsinki Central Library, la Central Library in 
Rotterdam e la LocHal di Tilburg, presentate dai rispet-
tivi direttori, a cui si affiancherà per rilevanza e inno-
vazione la nostra BEIC. Esempi, quelli del Nord Europa, 
alquanto spettacolari sia per le strutture edilizie sia per 
la gestione e i servizi che sono in grado di offrire in un 
ambiente accogliente e inclusivo. 
Riprendendo le parole  dell’assessore alla Cultura Tom-
maso Sacchi, uno degli scopi di questi confronti era pro-
prio quello di  “capire insieme alle altre metropoli eu-
ropee come le biblioteche possano conquistare un posto 
al centro delle politiche locali e globali, favorendo la 
comprensione diffusa del valore del servizio bibliotecario 
e la percezione del loro ruolo di presidi di legalità e di 
strumenti personali e collettivi di crescita”.  
 
Negli stessi giorni, avendo avuto l’occasione di incon-
trare Salvatore Carrubba, ex assessore alla Cultura nelle 
due giunte Albertini, sotto cui il progetto BEIC ha preso 
forma e vita, Luca Cecchelli lo ha intervistato. 
 

S. A.

Con gli architetti Cino Zucchi e Michele Corno

Incontro con l’architetto Cino Zucchi: la nuova sede  IED e molto altro
segue da pag. 1 /

“Il nuovo edificio 
esprime un’estetica 
contemporanea 
con la sua pelle 
cangiante in 
alluminio e vetro.” 



4  novembre 2022

G li anarchici italiani gode-
vano di pessima fama, e 
non è che non l’avessero 
meritata “sul campo”. Il 

24 giugno 1894 Sante Caserio aveva 
ucciso Martie François Sadi Carnot, 
presidente della Repubblica Francese, 
e l’8 agosto 1897 per mano di Michele 
Angiolillo era morto il primo ministro 
spagnolo Canovas Del Castillo. Ma il 
fatto che più colpì l’opinione pubblica 
europea avvenne il 10 settembre 
1898, a Ginevra. 
A fine mattina due donne avevano la-
sciato l’hotel Beau Rivage per dirigersi 
verso l’imbarcadero al quale era at-
traccato il battello per Montreux. Una 
era alta, vestita di nero, con un para-
sole in una mano e un ventaglio nel-
l’altra. È su lei che l’anarchico Luigi 
Luccheni si lanciò brandendo una li-
ma trasformata in stiletto, e colpì in 
direzione del cuore. La donna cadde 
battendo la testa, protetta però dalla 
massa dei capelli raccolti sotto il cap-
pellino. 
Subito volle rialzarsi, ringraziando in 
tedesco, francese e inglese i numerosi 
soccorritori prontamente accorsi. Si 
rassettò e con la compagna riprese la 
via dell’imbarcadero. Quando però fu 
sul battello si accasciò, e solo aprendo 
il corpetto ci si accorse della macchia 
di sangue che s’andava allargando sul 
bianco della camicia. Il battello in-
vertì la rotta per tornare all’attracco, 
ma la donna, ormai in agonia, spirò 
a pochi passi dall’albergo dove con 

una improvvisata barella la stavano 
conducendo. 
Solo allora, mentre l’assassino veniva 
messo alle strette dalla polizia, e con 
aria allucinata e beffarda ripeteva 
“Solo chi lavora ha diritto di mangia-
re”, venne reso noto che la donna 
pugnalata era Elisabetta, imperatrice 
d’Austria (1837-1898), consorte del-
l’imperatore Francesco Giu-
seppe, colei che sarebbe di-
ventata la “Sissi” di una ca-
ramellosa serie di film inter-
pretati da Romy Schneider. 
In realtà “Sissi” non era il 
bersaglio che Luccheni s’era 
prefissato di colpire quando 
aveva affilato la propria lima. 
La vittima sarebbe dovuta es-
sere il principe Eugenio d’Or-
léans, pretendente al trono 
francese, ma il principe cam-
biò programma. Fu un gior-
nale a riportare la notizia 
dell’arrivo, invece, dell’impe-
ratrice d’Austria all’albergo 
Beau Rivage. Il fatto che l’im-
peratrice si muovesse con la 
sola compagnia della contessa 
Sztáray, e che un quotidiano 
ne strombazzasse anche il 
luogo di soggiorno la dice lunga sulla 
sottovalutazione del pericolo cui era-
no esposti i potenti dell’epoca. 
Per Luccheni lo stesso principe d’Or-
léans sarebbe stato un bersaglio di ri-
piego. Per lui, così come per gli altri 
membri della “Covata di assassini dei 

re”, la vera meta omicida era rappre-
sentata dal re d’Italia Umberto I 
(1844-1900), e solo impedimenti 
economici lo misero nella impossi-
bilità di arrivare in Italia per portare 
a termine la “missione”. Re Umberto 
rappresentava la ghiotta tentazione 
per l’intero movimento anarchico, e 
il perché va spiegato. 

Non erano più i tempi del contado e 
dei braccianti dispersi per cascine e 
fattorie. L’industrializzazione aveva 
fatto sì che le fabbriche diventassero 
centri di aggregazione che generava-
no masse cittadine sensibili alle ri-
vendicazioni. In Italia il socialismo 

faceva proseliti, e i suoi capi, si chia-
massero Andrea Costa, Leonida Bis-
solati, Filippo Turati e Anna Kuli-
sciov, venivano considerati dalla 
agiata borghesia alla stregua dei bri-
ganti meridionali del dopo unifica-
zione nazionale. 
In un panorama di bassi salari e alta 
disoccupazione, a causa di un au-

mento del prezzo del pane nel 
maggio 1898 la rabbia esplose 
nelle piazze, da nord a sud. Il 
6 maggio a Milano ci furono 
scontri a ridosso della caser-
ma di via Napo Torriani, ai 
quali fece seguito uno sciope-
ro generale che vide spuntare 
le barricate e cadere le prime 
vittime. La risposta del gover-
no fu decisa. 
La “pratica Milano” venne af-
fidata al generale Fiorenzo 
Bava Beccaris, che provvide al 
disbrigo puntando sulla folla 
ad alzo zero i cannoni carichi 
a mitraglia e aprendo il fuoco. 
Ci andarono di mezzo anche i 
poveri diavoli in fila per il pa-
sto di carità davanti al cancel-
lo del Convento dei Cappucci-
ni. Bava Beccaris ne ricavò un 

centinaio di morti sulla coscienza e 
una onorificenza regia sul petto, e re 
Umberto I, invece, la fama di massa-
cratore che l’avrebbe messo nel mi-
rino tutt’altro che metaforico di tutti 
gli estremismi possibili, in primis 
quello degli anarchici. 

In linea con la costante sottovaluta-
zione del pericolo da parte delle pos-
sibili vittime e, soprattutto, di coloro 
che avrebbero dovuto farsi carico 
della loro protezione, lo stesso re 
d’Italia si trovò così la sera del 29 lu-
glio 1900 esposto ai colpi di pistola di 
Gaetano Bresci, che s’era fatto largo 
fra la folla che acclamava l’arrivo del 
sovrano che avrebbe dovuto, a Mon-
za, assistere a una gara ginnica. 
La cosa appare ancora più grave in 
quanto esistevano per Umberto al-
meno due precedenti. Già il 17 no-
vembre 1878, a Napoli, il sovrano era 
stato leggermente ferito dal coltello 
dell’anarchico Giovanni Passanante, 
si badi bene venti anni prima delle 
cannonate di Bava Beccaris, e il 22 
aprile 1897, ancora in anticipo sulle 
stesse cannonate, era sfuggito a un 
altro coltello, questa volta impugnato 
dall’anarchico Pietro Acciarito. Unica 
precauzione adottata per la protezio-
ne del sovrano una maglia di ferro, 
che tuttavia quella sera Umberto non 
aveva indossato, e che sarebbe servita 
a proteggerlo dai pugnali, ma non dal 
revolver a cinque colpi Massachusetts 
calibro 38 di Bresci, in questo senso 
rivelatosi più “moderno” dei prede-
cessori; e di quei colpi tre andarono 
a segno. 

Giovanni Chiara

Brocantage a Novegro 

S i terrà nel fine settimana 12-13 novembre, 
presso il Parco Esposizioni di Novegro, Bro-
cantage, fiera del collezionismo e delle cu-
riosità d’antiquariato.  

Novità di quest’anno la presenza di 4 collezionisti 
della nostra zona: Nadia Moro, Sergio Renzi, Fran-
cesco Sugamosto e Maurizio Bazzi.  
In una mostra dal titolo «C’era una volta la cartolina 
o forse ancora c’è”, verranno esposti 40 pannelli 
con cartoline a partire dal 1900, cartoline di Natale, 
testimonianze dello sbarco sulla luna e infine una 
serie di etichette di aziende vinicole dal 1800. 
Direttore della mostra Stefano Buonanno dell’As-
sociazione culturale Archimede Idea, collaboratori: 
Giorgio Braghieri e Luciano Raimondi.  
La mostra sarà aperta nei seguenti orari: sabato e 
domenica ore 10-19.  
L’ingresso è gratuito.

STORIE DI STORIA

97. PER SISSI UNA LIMA ACUMINATA  
E PER UMBERTO UN REVOLVER
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Occhiali, lenti 
a contatto, liquidi 

Fototessere 
Lenti extrasottili  

progressive - bifocali 
Occhiali per bambino, 

occhiali e maschere 
graduate per sub 

 
 

Via Lomellina 11  
 20133 Milano 

Tel e fax 02 76118484 
gfedeliottica@tiscali.it 

www.otticafaedelimilano.it 

Via Riva di Trento 2  
 20139 Milano 

 
Segreteria tel/fax  

02.57401840 
 

mail:  
francofontana@fastwebnet.it 
www.dittafrancofontana.it

FRANCO FONTANA 

RIPARAZIONI INSTALLAZIONI 
 

Tapparelle, Veneziane, Motori elettrici, Zanzariere, 

Lavaggio e custodia invernale Veneziane 

Cancelli sicurezza - Tende da sole

Per la vostra pubblicità in zona contate su... 
 
 
 
 

 338 1414800 - 333 3634480  quattro@fastwebnet.it 

RICHIEDETECI UN PREVENTIVO

I n questi giorni si sono tenuti gli 
Stati generali delle Biblioteche, 
che hanno visto la nuova BEIC 
protagonista. Sappiamo però 

che la BEIC è nata sotto l’ammini-
strazione Albertini quando lei era as-
sessore alla Cultura. Che ruolo ha 
avuto in questo progetto? 
«Mi sono portato dietro questo pro-
getto per quasi tutta la mia vita lavo-
rativa. Il merito più grande però va al 
professor Antonio Padoa Schioppa, 
padre e promotore della proposta di 
una biblioteca aperta come polo di ri-
ferimento non solo per il sistema bi-
bliotecario milanese. Io avevo comin-
ciato ad occuparmene già da vicedi-
rettore de Il Sole 24 Ore: la testata 
aveva dato un importante contributo 
per il progetto che il professor Padoa 
Schioppa aveva lanciato a Milano. Nel 
1997, quando dopo qualche mese da 
direttore editoriale de Il Sole 24 Ore 
assunsi l’incarico di assessore, il pro-
fessor Padoa Schioppa tornò alla ca-
rica. Lo ricordo molto attivo nel coin-
volgere le istituzioni, soprattutto nel-
l’assicurarsi che arrivassero contri-
buti da Roma. Coinvolse Giuseppe 
Vegas, allora sottosegretario poi vi-
ceministro e presidente della Consob, 
il quale in ogni finanziaria riusciva ad 
aggiungere qualche centinaio di mi-
lioni di lire già prima della progetta-
zione, che aveva bisogno di finanzia-
menti per evolvere».  
 
Come fu il rapporto tra il suo asses-
sorato e i promotori della BEIC? 
«Padoa Schioppa non ebbe alcun 
impedimento con me, ma soprat-
tutto credeva fermamente nel pro-
getto. Non è scontato sottolinearlo 
perché non tutti ci credevano. Si 
sentivano polemiche tipo “i libri 
non servono più, avanza il digitale” 
E invece i giovani, tutt’oggi, prefe-
riscono leggere sulla carta. Cartacei 
e biblioteche rimangono presidi im-
portanti. Le biblioteche rionali in 
particolare hanno rappresentato 
uno dei punti di forza della strategia 
del mio assessorato. Come dicevo 
sempre, in ogni quartiere la biblio-
teca, insieme alla stazione dei vigili, 
è l’unico luogo in cui c’è la bandiera 
italiana. Biblioteca e parrocchia sono 
riferimenti e presidi di socialità, 
luoghi di grande commistione ge-
nerazionale e di culture varie. Af-
frontai un vero processo di risiste-
mazione di quasi tutte le biblioteche, 
compresa quella di piazzale Martini. 
In questo disegno si inserì il proget-
to della BEIC».  

Cosa prevedeva l’accordo? 
«In sintesi si avviò un confronto tra 
Stato e Regione che portò alla firma 
dell’Accordo di programma nel 2000, 
siglato dall’allora Ministro Giovanna 
Melandri, Roberto Formigoni, presi-
dente della Regione e l’assessore Mir-
ko Tremaglia. Anche Lupi, assessore 
all’Urbanistica, mi diede una grande 
mano per la definizione dell’area. Il 
Comune adempì l’impegno di mettere 
a disposizione l’area di Porta Vittoria 
e istituì la fondazione che avrebbe do-
vuto governare il progetto.  
Il terzo impegno che ci assumemmo 
fu quello di istituire un concorso in-
ternazionale, vinto da Bolles+Wilson, 
uno studio tedesco/australiano». 
Poi come proseguì? 
«Purtroppo non proseguì… Il mini-
stero dei Beni Culturali, o meglio la 
burocrazia ministeriale, si mise con-
tro perché sosteneva che tutti i soldi 
a disposizione per il bilancio delle bi-
blioteche sarebbero stati inevitabil-
mente inghiottiti dalla BEIC e arrestò 
di fatto il progetto». 
 
È plausibile l’idea che il progetto non 
sia avanzato anche perché non c’è 
stata nessuna forza o figura politica 
che si sia presa a cuore la realizza-
zione?  
«Può essere una considerazione va-
lida dal momento che, come si sa, le 
biblioteche portano pochi voti. O così 
si pensa. Il progetto comunque spa-
ventava per impegno, mole, costi e 
chi avrebbe dovuto incaricarsi di so-
stenere tutto questo. E invece poteva 
essere motivo di vanto per un poli-
tico aver portato a termine questo 
progetto. Scrissi a tal proposito an-
che un libricino per sottolineare il 
fatto che non si fosse costruita gran-
de sensibilità sul tema. Fu forse an-
che responsabilità nostra, ma non è 
che invece i politici si sbracciassero. 
Come dissi anche in altre occasioni, 
di questo progetto se ne sarebbero 
dovuti occupare i Ministeri dell’In-
dustria, del Turismo, della Pubblica 
Istruzione e delle Infrastrutture. Mi 
ha fatto piacere però che alla fine sia 
stato possibile, grazie evidentemen-
te a un progetto culturale preceden-
te: l’evoluzione della nuova BEIC è 
nella direzione giusta, secondo i più 
recenti studi e modelli europei». 
 
Altre soddisfazioni del suo assesso-
rato?  
«Notare che il mio impegno per le bi-
blioteche si concretizzò: quando co-
minciarono a fare tagli nei bilanci, 

compresa la cultura, io spinsi perché 
tali tagli non colpissero le biblioteche. 
O anche la realizzazione della media-
teca, con teche Rai, a Brera. Credevo 
e continuo a credere molto nel valore 
delle biblioteche e tanta gente mi ha 
ringraziato. Anche in piazzale Mar-
tini, quando passai a seguire i lavori 
di restauro della biblioteca, il diret-

tore mi disse: “Lei è stato uno dei po-
chi a fare qualcosa per le periferie.” 
E soprattutto l’aver contribuito a rin-
novare la filiera delle infrastrutture 
culturali. Senza avere musei alla Bil-
bao, ma sedi cittadine in grado di da-
re servizi. E insieme alle biblioteche 
un sistema teatrale efficiente, avendo 
investito su pubblico e privato. Que-
sto più di tutto ha contribuito al ri-
lancio di Milano. Non so quanto sia 

stato capito, però, retrospettivamen-
te, sono fermamente convinto del-
l’importanza che ha avuto questa vi-
sione. E di questo sono gratificato».  
 
Di quegli anni è anche la rivalutazio-
ne degli spazi comunali del comples-
so Vasari-Pierlombardo-Botta, negli 
anni del Fascismo sede della GIL-
Gioventù Italiana Littorio, con an-
nesse strutture ricreative e sportive.  
«Si cominciò a parlare di tutto il re-
cupero dell’area che comprendeva 
l’ex Caimi, il ring di boxe, il teatro e 
gli uffici su via Vasari. Seguii io la fac-
cenda in Consiglio comunale quando 
si stipulò la convenzione tra Fonda-
zione Pier Lombardo e Comune per 
la concessione dell’immobile. Il pro-
getto di riqualificazione della piscina 
è arrivato dopo». 
 
Altra opera finanziata dal PNRR è il 
secondo Arengario.  
«L’idea di fare il Museo del ‘900 al-
l’Arengario fu una mia idea, anche se 
poi fu inaugurato dalla sindaca Mo-
ratti. Un progetto di respiro interna-
zionale, con un concorso vinto da 
Italo Rota. Fu molto complicato per-
ché di mezzo c’era anche la sede 
dell’assessorato allo Sport, ma di fat-
to fui l’artefice di questo ingrandi-
mento, vale a dire la realizzazione 
della prima parte. Mi sarebbe piaciuto 
sfruttare anche gli spazi sotterranei 
– che ospitavano una enorme fiera 
del mobile – e invece non si poterono 

utilizzare per motivi di altezze e di si-
curezza. Uno spazio rimasto inagibi-
le, con gli ingressi chiusi: lì però c’era 
un passaggio e si potevano unire fi-
sicamente i due musei. A questo pun-
to l’ipotesi della passerella è stata 
l’unica soluzione». 
 
Assessore in entrambe le consiliature 
di Gabriele Albertini (dal 1997 al 
2005), si dimette qualche mese prima 
del termine del suo incarico. E dopo? 
«Una volta dimesso sono tornato a Il 
Sole 24 Ore. Quanto ai successivi im-
pegni pubblici sono stato Presidente 
dell’Accademia di Brera, Presidente 
del Piccolo Teatro (lo sono ancora, 
secondo mandato) e Presidente della 
Fondazione Collegio delle Università 
Milanesi. Nel frattempo sono andato 
in pensione, ma con Il Sole 24Ore ho 
mantenuto un rapporto: continuo a 
collaborare con la rubrica sui libri in 
radio». 
 
Lei segue ancora la politica ammi-
nistrativa? 
«In qualità di Presidente del Piccolo 
ho rapporti con l’assessore e l’am-
ministrazione. Oltre a questo oggi 
non saprei neanche con chi fare po-
litica. Agli Stati Generali del primo 
mandato Albertini avevamo una vi-
sione, la Milano del futuro. E non a 
caso sono nati questi e altri progetti: 
Porta Nuova, Citylife, la nuova Scala, 
gli Arcimboldi e l’inaugurazione dello 
Strehler vengono da lì. Avevamo più 
disponibilità economiche, vero, ma 
anche tanta voglia di coinvolgere la 
città, essere utili. La gente risponde-
va, c’era partecipazione da parte delle 
diverse “fazioni”: Milano era ricca di 
circoli, parrocchie e sindacati. E qual-
che suggestione di cui si tenne conto 
arrivò. Oggi l’opinione pubblica è più 
distratta e insoddisfatta, così come i 
canali d’informazione sono più dif-
ficili da utilizzare per capire di cosa 
abbia effettivamente bisogno la gen-
te. C’è un meccanismo perverso tra 
propaganda, società e modo di co-
municare che ha deformato l’ottica 
politica. Quindi voglia di tornare one-
stamente non ne ho, è tutto troppo 
cambiato. Mi rendo conto che è sem-
pre più difficile fare strategie di lungo 
periodo mentre in tutto il mondo si 
stanno interrogando sul destino del 
sistema-città. Però, a maggior ragio-
ne, si dovrebbero avere più opportu-
nità e occasioni per parlarne e discu-
terne». 
 

© Luca Cecchelli

Salvatore Carrubba: “Avevamo una visione della Milano del futuro”

Foto di rito dopo l’intervista

Il prossimo numero di  

 
esce il giorno  

7 dicembre 2022

“È sempre più 
difficile fare 
strategie di 
lungo periodo 
mentre in tutto 
il mondo si 
stanno 
interrogando sul 
destino del 
sistema-città.” 
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P iazza Grandi non passa di 
certo inosservata anche a 
chi ci arriva per caso; forse 
per via della fontana con 

l’imponente monumento opera dello 
scultore Giuseppe Grandi; forse per 
la particolarità di non essere al centro 
bensì a fianco di corso XXII Marzo; 
forse per i maestosi palazzi d’inizio 
secolo scorso che in parte le fanno da 
sfondo. Ed è proprio in uno di quei 
palazzi che ha vissuto per quasi 50 
anni Silvio Novembre, Maresciallo 
della Guardia di Finanza che tra il 
1974 e il 1979 ha lavora-
to fianco a fianco con 
l’avvocato Giorgio Am-
brosoli, commissario li-
quidatore della Banca 
Privata Italiana di Mi-
chele Sindona. Sì, pro-
prio quel Giorgio Am-
brosoli assassinato nel 
1979, e proprio su com-
missione di Michele 
Sindona.  
Silvio Novembre è morto 
il 28 settembre 2019, a 
85 anni, e i più attenti tra 
voi lettori ricorderanno 
che nel numero scorso di 
QUATTRO avevamo 
pubblicato la notizia 
della targa commemo-
rativa scoperta nei giar-
dini di piazza Grandi a 
tre anni esatti dalla 
scomparsa di Novembre. 
Come anticipato in quel-
la segnalazione, deside-
riamo rendere omaggio 
anche noi a Silvio No-
vembre che con il suo 
operato – tanto sotto 
traccia quanto fonda-
mentale - è stato tra gli 
artefici principali di un 
momento epocale della 
storia italiana. E lo fac-
ciamo attingendo alle 
testimonianze dello 
stesso Novembre raccolte dal gior-
nalista Giandomenico Belliotti nel li-
bro “Silvio Novembre, il coraggio ol-
tre il dovere”, e grazie ai racconti di 
una delle due figlie, Isabella Novem-
bre, anch’essa con casa in piazza 
Grandi. Nel libro di Belliotti, Isabella 
descrive la personalità di suo padre 

come una miscela di “coraggio, te-
nacia, forza d’animo, competenza 
tecnica, capacità investigative, in-
sieme a umiltà e generosità d’animo. 
Il tutto pervaso da una certa propen-
sione alla ritrosia che lo ha sempre 
tenuto lontano dalle manifestazioni 
pubbliche e dalle luci dei riflettori che 
accettava solo quando veniva chia-
mato a parlare del suo amico Giorgio 
Ambrosoli”.  
Facciamo allora un salto indietro, agli 
anni Settanta tristemente noti per le 
stragi, il terrorismo, la ‘strategia del-

la tensione’, anni davvero difficili e 
drammatici per il Paese. Alla fine del 
settembre 1974 viene dichiarato il 
fallimento della Banca Privata Italia-
na di Michele Sindona, in grave crisi 
di liquidità. Il governatore della Banca 
d’Italia, Guido Carli, affida all’avvo-
cato Giorgio Ambrosoli l’incarico di 

unico commissario liquidatore del-
l’istituto di credito. E qui entra in sce-
na il Maresciallo Novembre: perché 
per la prima volta nella storia della 
Repubblica italiana il pubblico mini-
stero decide che anche la Guardia di 
Finanza debba svolgere delle indagini 
per conto proprio. All’inizio, la con-
vivenza tra i due non è facile, come 
ricorda Isabella Novembre. «Entram-
bi avevano la percezione di che cosa 
potesse saltar fuori da quell’indagine, 
e quindi all’inizio ciascuno dei due 
diffidava dell’altro. Poi caratterial-

mente avevano en-
trambi personalità 
spiccate, perciò si so-
no studiati a vicenda 
e c’è voluto del tempo 
perché arrivassero a 
fidarsi». Tranne poi 
diventare quasi uno 
l’alter ego dell’altro, 
e insieme potenziare 
le rispettive attività e 
capacità. “Facevamo 
due mestieri diversi - 
sono le parole di Sil-
vio Novembre  -. Io 
ero ufficiale di polizia 
giudiziaria, avevo 
compiti di raccolta 
delle prove dal punto 
di vista penale, sotto 
la guida della magi-
stratura. Lui invece 
doveva occuparsi 
della liquidazione co-
atta amministrativa 
della banca per rim-
borsare i creditori (...) 
Il lavoro ha finito per 
accomunarci. Insie-
me non eravamo una 
somma ma una mol-
tiplicazione. (…) In-
sieme abbiamo af-
frontato Michele Sin-
dona, uno degli uo-
mini più potenti 
dell’epoca, sostenuto 

dalla politica, dalla massoneria e da 
ambienti vaticani, un genio del male 
e della finanza senza scrupoli, il ban-
chiere della mafia». E quando Am-
brosoli viene ucciso sotto casa, nel 
luglio del 1979, Novembre si impegna 
per portare avanti il lavoro che per 
cinque anni avevano condotto insie-

me, cui si aggiungono le indagini per 
scovare omicida e mandante, che si 
rivela poi essere lo stesso Sindona.  
«Io ero piccola ma percepivo che mio 
padre faceva un lavoro pericoloso», 
ricorda Isabella. Non deve essere sta-
to per niente facile per Silvio Novem-
bre tenere insieme lavoro e situazio-
ne familiare delicata, con due figlie 
piccole e la moglie Assunta grave-
mente malata, tanto che morirà nel 
dicembre nel 1979. «Non lo diceva, 
ma lui stesso si sentiva in pericolo, e 
quindi conviveva con il pensiero che 
potesse lasciare sole le figlie. Ma la 
sua spinta era valoriale, lavorava ‘né 
per timore di pena né per speranza di 
ricompensa, ma per intima persua-
sione’, frase del regolamento di di-

sciplina militare che spesso citava - 
racconta Isabella Novembre -. Papà 
diceva sempre, a proposito del lavoro 
con Ambrosoli: ‘noi abbiamo costrui-
to un argine che ha tenuto e abbiamo 
vinto quella battaglia, perché Sindona 
è stato condannato per bancarotta e 
omicidio, e perché nel limite del pos-
sibile siamo riusciti a tutelare gli in-
teressi pubblici’».    
Ma il lavoro silente e importante di 
Silvio Novembre non finisce con l’ar-
resto prima e la morte in carcere do-
po di Sindona. Dimessosi nel 1982 
dalla Guardia di Finanza, Novembre 
collabora con i commissari liquidatori 
del Banco Ambrosiano di Roberto 
Calvi (altra vicenda fondamentale del 
nostro recente passato), e nel 1985 è 
tra i soci fondatori a Milano di Società 
Civile, un circolo indipendente il cui 
scopo è difendere i valori universali 

di libertà, tolleranza, moralità pub-
blica, attraverso iniziative pubbliche, 
dibattiti, incontri. Ed è per parlare del 
valore della legalità e dei danni che 
corruzione e mafia apportano alla so-
cietà che Silvio Novembre ha girato 
in lungo e in largo per le scuole di 
tutt’Italia. «Quando iniziava a parla-
re, non volava una mosca - ricorda 
Isabella, che spesso lo accompagnava 
in questi incontri con gli studenti -. 
Catturava l’attenzione dei ragazzi 
perché era una testimonianza fisica 
di cosa si può fare davvero, non era 
una lezione calata dall’alto. E poi ave-
va molte storie da raccontare, anche 
avventurose».  
Il suo operato ai tempi delle indagini 
su Sindona e Calvi e il contributo 
prezioso in tema di legalità e anti-
corruzione gli sono valsi il conferi-
mento dell’onorificenza milanese 
dell’Ambrogino d’Oro, nel 2014. Nel 
tempo sono arrivati altri riconosci-
menti, targhe e attestati di stima, 
anche da parte della sua amatissima 
Guardia di Finanza. Ma quello che 
colpisce tuttora la famiglia di Silvio 
Novembre è la partecipazione pub-
blica mostrata più occasioni. «Ai suoi 
funerali c’era una marea di gente che 
non ci aspettavamo: insegnanti, 
esponenti di Società Civile, di Libera, 
persone di tutti quei mondi che lui ha 
attraversato lasciando un segno. 
C’era affetto palpabile intorno alla 
figura di papà, anche qui dove abita-
va», commenta Isabella. È stato un 
processo molto lento, che goccia a 
goccia lo ha portato – lui così riser-
vato - a essere conosciuto e stimato 
proprio lì dove ha vissuto la maggior 
parte della sua vita. «Lo scorso 28 
settembre, quando abbiamo scoperto 
la targa, c’era davvero il quartiere 
con tutte le persone che lo hanno co-
nosciuto in questi anni, non tanto 
come il Maresciallo Novembre, 
quanto come Silvio. C’erano i ragazzi 
del bar sotto casa, l’orologiaio dove 
andava a farsi cambiare in cinturini, 
la signora dove comprava le scarpe. 
C’erano i vicini. C’era la sua quoti-
dianità». Proprio quella quotidianità 
che – con la sua vita e il suo lavoro – 
Silvio Novembre ha contribuito a di-
fendere e onorare.   
 

Fiorenza Auriemma

La Piazza Grandi del Maresciallo Silvio Novembre

A rrivando dalla basilica dei 
SS. Nereo e Achilleo lo si 
trova sulla sinistra, a un 
centinaio di metri dal ponte 

della ferrovia. È un edificio semplice, 
quasi austero, in mattoni rossi, af-
facciato su piazza San Gerolamo 
Emiliani, all’angolo con via San Be-
nigno. Se non fosse per l’enorme 
striscione colorato che campeggia 
sulla facciata e che ricorda l’anniver-
sario dei suoi 90 anni di storia, fe-
steggiati lo scorso 7 ottobre, l’orato-
rio San Carlo parrebbe una delle tante 
case costruite negli anni ’30, quando 
il quartiere di viale Argonne era an-
cora aperta campagna. 

Fu la lungimiranza del cardinal Schu-
ster a incoraggiare la nascita, su mo-
dello di San Paolo fuori le Mura a Ro-
ma, di una corolla di grandi basiliche 
periferiche che presidiassero le co-
munità dei fedeli più distanti dal cen-
tro, ma facessero tutte capo al Duo-
mo. La basilica venne inaugurata il 6 
dicembre 1940 e poté contare fin da 
subito sul vivace oratorio di San Car-
lo, legato all’Opera Pia di San Carlo 
che, da via Sforza, era stata ricollo-
cata otto anni prima in via San Beni-
gno, per lasciare posto all’attuale 
ospedale Policlinico. L’inaugurazione 
dell’oratorio avvenne il 7 dicembre 
1932, come ricorda la targa affissa 

all’ingresso, dove si fa cenno alla 
munificenza dei coniugi Castelli, una 
coppia di benefattori che finanziò la 
sua costruzione dopo aver perso il fi-
glio Guglielmo in guerra.  
Da allora l’attività dell’oratorio, ini-
zialmente legata alla parrocchia 
dell’Ortica, prima dell’edificazione 
della basilica, ha portato avanti at-
tività ludiche, sportive e, natural-
mente, di catechesi per i bambini e i 
ragazzi della zona, che attualmente 
può contare su circa 20mila residenti. 
Una parrocchia vivace, dove i mo-
menti di preghiera si alternano ai 
tornei di calcio, alle recite nel salo-
ne-teatro Castelli e alle attività di 
doposcuola, come ci illustra Don Lu-
ca Rago, da quattro anni assistente 
dell’oratorio.  
Impossibile non riconoscerlo, mentre 
si affaccenda con la macchinetta della 
cioccolata: «Oggi la persona che ci 
aiuta nel bar non è venuta» ci spiega 
con un sorriso aperto e una risata 
contagiosa. Ha una parola per tutti i 
bambini che, scalmanati, corrono tra 
i tavoli e i corridoi: uno ha perso una 
scarpa, l’altro sta divorando un pac-
chetto di patatine, l’ennesimo della 
giornata, come fa capire lo sguardo 
di benevolo rimprovero del Don, un 
altro, più piccolo, si avvicina con una 
lunga stringa di liquirizia per doman-
darne l’origine. A lui Don Luca ri-
sponde con la promessa di organiz-

zare presto una gita in una fabbrica 
di caramelle.  
Con tutto questo via vai di bambini, 
mamme e volontari, le risposte alle 
mie domande su come siano state le 
giornate di festeggiamenti per i 90 
anni dell’oratorio arrivano da sé, ba-
sta guardare quest’angolo di terra 
pieno di vita: giornate divertenti, 
dense di senso, gioiose, arricchenti. 
Le attività sono state tantissime: dal-
la pièce teatrale “Oratorio che spet-
tacolo!” curata dai ragazzi di 2° me-
dia ai mercatini, dai momenti di pre-
ghiera nella Cappellina a una mostra 
fotografica sui 90 anni del San Carlo, 
dalla proiezione di filmati d’epoca ai 

tornei di calcio a squadre fino alla 
fiaccolata da Viboldone all’oratorio.  
«Ed eccoci qui, a pochi giorni dagli 
eventi con cui abbiamo cercato di dire 
la nostra gratitudine per una storia 
lunga 90 anni, di cui siamo chiamati 
a essere protagonisti oggi anche per 
il domani, rendendo sempre più il 
nostro oratorio una casa per tutti i 
fratelli della comunità e del nostro 
territorio» spiega Don Luca, già al la-
voro al nuovo progetto per la forma-
zione della sua comunità educante. 
Solo poche parole, prima di tornare 
dai suoi ragazzi.  
 

Elena Gadeschi

I 90 anni di storia dell’Oratorio San Carlo

Il libro dedicato alla storia di Silvio Novembre

Insieme a 
Giorgio 
Ambrosoli ha 
affrontato 
Michele 
Sindona, uno 
degli uomini più 
potenti 
dell’epoca, il 
banchiere della 
mafia.

I ragazzi incontrano i testimoni 

L’esterno dell’Oratorio
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ORIZZONTALI 
1. Vi si trovava l'Ospedale dei Tranvieri 
2. Via che si irradia da piazzale Martini - Piazza nei 

pressi di Nosedo 
3. Colpevole - Il comune con la Grotta Azzurra 
4. Il nome della Alushi di Albania News - Poema 

epico di Virgilio 
5. Uno dei principali autori di fantascienza - ... 

Musicals, band musicale ugandese 
6. Abiti da lavoro per operai e sportivi - Nome del 

parco di via Tobagi 
7. Molto in basso - Trieste in auto - Il nome di 

Fleming - Oristano in auto 

8. Iniziali di Aleardi - Il sapone inglese - Unità di 
misura della luminanza 

9. Un tipo di aereo - Piccolo corso d'acqua - Lo è il 
trisnonno 

 
VERTICALI 
1. Via nei pressi di piazzale Cuoco 
2. Il rizoma del giaggiolo - Via traversa di viale 

Umbria 
3. Pianta velenosa delle ranuncolacee 
4. Lodi in auto - Si chiamava ICI - Iniziali di Tacchini 
5. Un concorso che nel 1997 è diventato Super 
6. Cascina nel borgo di Cavriano 
7. Parte del personale della scuola (sigla) - Parma in 

auto 
8. Era una popolazione di lingua greca 
9. Frazione di Massa Lubrense 
10. Via traversa di via Melloni 
11. Via traversa di via Zama - Taranto in auto 
12. ... di Mileto, architetto bizantino di Santa Sofia a 

Istanbul 
13. Iniziali di Albanese - Le finanze dello Stato 

ENI4MISTICA A CURA DELLA FONDAZIONE  
MILANO POLICROMA

2371. PAROLE CROCIATE A SCHEMA LIBERO (Riccardo Tammaro)

2361.  SOLUZIONE 

C’è ancora da aspettare per la riapertura 
della biblioteca Calvairate, purtroppo; 
le aspettative dei residenti erano sicu-
ramente diverse.  

L’edificio è completato ma ci sono i collaudi e la for-
nitura degli arredi e delle attrezzature. Diamo i det-
tagli, forniti durante una commissione municipale 
congiunta Cultura e Verde dall’ingegner  Rosario Sor-
rentino - Area Edilizia Culturale del Comune di Mi-
lano, da Stefano Parise - Direttore Area Biblioteche 
e da  Federica Tassara - Responsabile Unità Biblio-
teche Rionali. 
In questo momento si stanno portando avanti le fasi 
di collaudo delle opere, soprattutto la parte impian-
tistica della biblioteca. Una fase un po’ critica perché 

gli impegni legati ai collaudi sono tantissimi e così i 
soggetti coinvolti. L’obiettivo è finire le operazioni di 
collaudo entro fine anno, in assenza di rallentamenti 
dovuti a qualche difficoltà che può sempre sorgere. 
Oltre ai collaudi, c’è la documentazione antincendio 
e poi la presa in carico da parte delle competenti aree 
tecniche comunali degli impianti per il riscaldamen-
to, di condizionamento, dell’ascensore ecc. 
Concluse queste attività, l’edificio verrà consegnato 
all’Area biblioteche che ha già inviato alla Ragioneria 
la richiesta di approvazione della determinazione per 
la gara per la fornitura di arredi e attrezzature. 

Dopo l’autorizzazione della gara, questa viene ma-
terialmente effettuata dalla direzione Centrale unica 
appalti, trattandosi di una gara sopra soglia. Il  bando 
dovrà rimanere pubblicato per 45 giorni, dopodiché 
si procederà all’apertura delle buste. Aggiudicazione 
prevista all’inizio del 2023.  
Ci sono poi i tempi di allestimento, che dipenderanno 
dal vincitore della gara (come incentivo, sono previsti 
dei meccanismi premiali per i concorrenti che si im-
pegneranno a ridurre sensibilmente i tempi di forni-
ture). Non è stato nascosto il tema dei meccanismi di 
approvvigionamento dei materiali che negli ultimi due 
anni si sono molto rallentati e inoltre una parte degli 
arredi che dovranno essere realizzati sono su misura. 
Secondo il dottor Parise “dobbiamo prepararci a una 

apertura che non avverrà pri-
ma della primavera”, ricor-
dando poi che la primavera 
termina il 20 giugno…  
La dottoressa Tassara ha an-
che illustrato il layout della bi-
blioteca, ma di questo parle-
remo nei prossimi mesi, 
quando saremo più vicini al-
l’apertura e avremo anche 
delle immagini da mostrarvi. 
È stato anche sollevato il tema 
degli usi temporanei, da veri-
ficare però con la necessità di 
avere tutti i permessi per 
l’agibilità, tenendo anche con-
to che non saranno presenti gli 
arredi fino all’apertura uffi-
ciale. Comunque c’è la dispo-
nibilità dell’Area biblioteche a 

valutare le proposte. 
Infine, a domanda specifica, il dottor Parise ha con-
fermato che l’apertura sarà a orario completo e che 
5 dei 41 nuovi istruttori di biblioteca assunti fra set-
tembre e ottobre sono destinati alla Calvairate. Gli 
altri verranno assegnati alle altre biblioteche per per-
mettere l’apertura completa delle stesse; anche la 
biblioteca Oglio può così estendere il proprio orario 
di apertura (da martedì a venerdì 9-19 e sabato dalle 
10 alle 18), e questa è una buona notizia. 
 

Stefania Aleni

Tempi più lunghi per la 
riapertura della Calvairate

G iovedì 17 novembre alle ore 18, siete tutti invitati 
nella pancia pulsante e sotterranea di Porta Vit-
toria, dove, attraverso la lettura di storie di luoghi 
e di persone, il mondo di sopra si unirà a quello 

di sotto, in un momento magico in cui esplorare e sentire 
vissuti, voci e narrazioni che appartengono a tutti noi. 
Nell’evento, inserito all’interno della programmazione di 
Bookcity 2022 e patrocinato dal Municipio 4, saranno due i libri in dialogo tra 
loro: “Storia e storie dei mercati generali a Milano” a cura di Stefania Aleni e 

“Storie senza fine. 29 racconti 
per esplorare il proprio potenzia-
le” di Azzurra Maria Sorbi ed 
Enza Eleonora Trocino. 
Due pubblicazioni, un unico fil 
rouge: il racconto di luoghi ope-
rosi, di uomini e di donne che con 
la loro storia hanno lasciato una 
traccia indelebile nella memoria 
e nella vita di ciascuno di noi, cit-
tadini milanesi e no. 
Accolti in un luogo unico nel suo 
genere, come il teatro Il Cielo 
sotto Milano e accompagnati 
dalla voce narrante degli attori e 
delle attrici della compagnia tea-
trale La Dual Band, esploreremo 
il passato, il presente e il prossi-
mo futuro dei Mercati Generali di 
Milano, investita recentemente 
da una profonda rigenerazione 
urbana. Ma non solo. Ci immer-
geremo anche nelle storie che si 
legano a questi luoghi scopren-
done le potenzialità e il valore 
ispirazionale. Sono infatti, ‘storie 

senza fine’ perché continuano a vivere nel cuore di chi deciderà di sentirle e ac-
coglierle come un dono per le nostre vite. 
Emiliano Rossi, redattore di QUATTRO e moderatore dell’incontro, costruirà i 
ponti necessari tra i libri e le autrici presenti; le letture sceniche della Dual Band, 
corredate da suoni e immagini, vi catapulteranno nell’atmosfera febbrile dei 
Mercati e vi inviteranno ad abitare e riscoprire spazi, sentire emozioni, accogliere 
frammenti di vita che, seppur lontani da noi nel tempo e nello spazio, attivano 
un fecondo circolo ermeneutico di reciprocità. 

A.S. 
 
Ingresso gratuito fino ad esaurimento posti 
Teatro Il cielo sotto Milano 
Viale Molise (Passante di Porta Vittoria)  tra via Cena e via Monte Ortigara 
Per info: quattro@fastwebnet.it

Bookcity 2022: Storie di luoghi, di persone  
e del loro potenziale rigenerativo
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I l progetto Symbiosis era chiaro, trasfor-
mare un’area con vocazione industriale e 
produttiva in un nuovo polo urbano mi-
xed-use, creando relazioni e sinergie tra 

gli user del distretto. 
Un tiepido pomeriggio di ottobre ci troviamo 
qui, nel cuore di questo progetto, piazza Olivetti 
1, l’headquarter di Fastweb S.p.A. per la presen-
tazione alla stampa di un’idea partita nel 2020, 
che ha dato vita a uno spazio permanente in 
continua connessione con il futuro, lo STEP Fu-
turAbility District.  
Prima di entrare nel futuro, non si può non fare 
un salto indietro nel passato e ripensare al no-
me della piazza: Adriano Olivetti, imprenditore 
visionario, intellettuale, innovatore sociale, 
convinto che, spesso, “il termine utopia è la 
maniera più comoda per liquidare quello che 
non si ha voglia, capacità o coraggio di fare. Un 
sogno sembra tale fino a quando non si comin-
cia a lavorarci. E allora può diventare qualcosa 
di infinitamente più grande”.  
STEP è esattamente questo. Un sogno diventato 
realtà, un luogo che abilita la connessione tra 
l’uomo e il futuro. Uno spazio in cui Io, Tu, Noi 
siamo futuro.  
Alla direzione di questo spazio c’è Cristina Pa-
cello, già direttrice eventi di Dolce e Gabbana e 
Teatro alla Scala. Si è ritrovata in Fastweb quasi 
per caso: stavano cercando una persona che 
parlasse di futuro. Dopo un paio di incontri ecco 
l’incarico di realizzare uno spazio che, fra le 
molte attività, dia la possibilità alle persone di 
prendersi una patente digitale, quasi attraverso 
un gioco.  
La prima cosa che colpisce entrando in questo 
luogo è la forma degli specchi e delle pareti, co-
struite come giochi di riflessioni sui cambia-
menti digitali che si moltiplicano grazie alle 
facciate riflettenti su vasche d’acqua che ren-
dono unico questo contesto.  
TU SEI IL FUTURO è il pay-off di questo proget-
to. Lo si percepisce ovunque. Lo si può vedere 
come messaggio e installazione d’arte contem-
poranea nella piazza, realizzata dallo Studio 
d’architettura Giò Forma.   
STEP, alla base dell’edificio Fastweb, è un per-
corso di 10 piccoli ma intensi passi che ti con-
ducono verso il futuro. Entri e tutto si muove, 
tu sei il protagonista di questa avventura. Si ri-
sponde a domande che vengono inviate al cel-
lulare sulla app dedicata e si entra in contatto 
con il mondo digitale. Viene subito da chiedersi 
cosa ci sarà dopo. La visita dura 45 minuti, esci 
e torni nel passato. Un salto temporale che porta 
a ragionare sulla vita, sul cambiamento soste-
nibile, sull’evoluzione della città e del mondo. 
STEP è formativo, ha avviato progetti con le 

scuole e ogni martedì e giovedì alle 17.30 è pos-
sibile ascoltare esperti e farsi guidare nel mondo 
del futuro lungo quattro filoni: Digital talk, In-
spiring at step, sostenibilità e mestieri del futuro.  
Per chi vuole andare “alla scoperta del futuro 
che è in te”, lo spazio è aperto per visite da mar-
tedì a domenica dalle 9.30 alle 19, con visite del-
la durata di circa 50 minuti. Ingresso intero 10 
€ e numerose riduzioni per diverse categorie o 
gruppi. 
Accesso gratuito invece per le attività e gli ap-
puntamenti del programma scientifico-cul-
turale, particolarmente ricco a novembre, an-
che per la Digital week, fra workshop e labora-
tori, in diverse fasce orarie della giornata. Il 
programma completo è disponibile su 
https://www.steptothefuture.it/.  
Non perdete il vostro appuntamento col futuro! 
 

Alberto Gandossi

STEP FuturAbility District  
TU SEI IL FUTURO

Sabato 26 novembre 2022 
GITA MERCATINI DI NATALE A BOLOGNA 
Programma: 
ore 7.00 partenza davanti Ipercoop PiazzaLodi 
– ore 7.15 via Rogoredo ang. Feltrinelli 
Arrivo a Bologna e incontro con la guida: visita 
guidata di circa due ore della città. 
Al termine tempo libero per i mercatini, pranzo 
libero. 
Rientro nel tardo pomeriggio 
 
Quota di partecipazione € 40,00 da versare alla 
prenotazione entro il 21 novembre, presso Uf-
ficio soci  Ipercoop e Supermercato Rogoredo. 
La quota comprende: a/r bus – assicurazione 
–visita guidata 
Organizzazione tecnica Canella Tour

COMITATO SOCI PIAZZALODI ROGOREDO

S ono passati 10 anni dall’uscita del nu-
mero di novembre 2012 di QUATTRO 
in cui festeggiavamo i 90 anni 
dell’“Esercizio Castellucchio”.  

In realtà è la storia di una famiglia o meglio di 
una vera e propria saga familiare che dal 1912, 
trasferitasi dal Mantovano, si specializzò nella 
vulcanizzazione, intuendo che questa attività 
avrebbe avuto un avvenire sicuro. Eravamo ne-
gli anni Venti del secolo scorso, nel primo boom 
economico del dopoguerra 15/18. Si apriva una 
nuova era: il trasporto su carri trascinati da ani-
mali sfiancati su strade dissestate lasciava il 
posto a nuove vie di comunicazione asfaltate e 
a trasporti motorizzati. 
Eccoci dunque  ancora qui in via Passeroni 1, 
angolo corso Lodi, per festeggiare 100 anni di 
Castellucchio Pneumatici. 
Questo slargo è uno dei pochi angoli di Milano 
rimasti pressoché intatti: stessa farmacia, stessa 
edicola che resiste all’avanzare dei giornali on 
line, stesso panettiere,”el tredesin de mars” che 
si ripete ogni anno, il ferramenta, lo straripante 
mercato di strada del venerdì di via Piacenza, 
stesso chiosco Giannasi, mito gastronomico co-
me i Castellucchio, di fronte, lo sono per la mo-
bilità. Questo intrico di vie e di piccole piazze 
fino alla Chiesa di Sant’Andrea sono il palcosce-
nico di una “movida”di zona, tranquilla, fami-
liare dove, comunque, non mancano presenze 
modaiole: sushi, ristoranti vegani, bar tender, 
ristoranti stellati ma anche per famiglie. E poi 
Porta Romana, con il suo arco severo e la sua 
storia e le sue ballate milanesi è lì, a due passi. 
Incontriamo il pater familias, il signor Ottavio, 
nel suo ufficio in fondo a destra, mentre nel-
l’officina si lavora sui ponti per le auto. Si re-
spira un odore caldo e acre ma non sgradevole 
di pneumatici e un fer-
vore lavorativo piacevo-
le, coordinato dal figlio 
Marcello, bocconiano 
che non ha resistito al 
richiamo dell’attività di 
famiglia. La figlia Fio-
rella, nomen omen, in-
vece è una stimata lau-
reata in agronomia e 
floricoltura. 
Ma è il signor Ottavio, 
che avevamo intervista-
to dieci anni fa, a darci la 
prova che il lavoro man-
tiene giovani. Il signor 
Ottavio ha 92 anni, una 
stretta di mano da 50enne e uno spirito da 
40enne. 
È un miracolo biologico. Incarna molto bene le 
descrizioni che fanno i clienti del suo “Eserci-
zio” su Internet:  “Bravi, precisi, veloci”, “Non 
bastano 5 stelle per descrivere il servizio for-
nito”, ”Se volete capire Milano, parlate con i 
Castellucchio”. 
Il raggiungimento dei 100 anni di attività della 
stessa famiglia in un momento storico in cui 
negozi aprono e più spesso chiudono per dif-
ficoltà finanziarie ma anche perché a volte non 
adeguati alle nuove regole di mercato, è certa-
mente un avvenimento non solo per i proprie-
tari ma per tutta la comunità che li circonda e 
QUATTRO non poteva ignorarlo. 

Chiediamo al signor Ottavio come vede il futuro 
e se anche nel loro settore si percepiscono i sin-
tomi di una crisi che preoccupa tutti, famiglie, 
operatori e clienti. 
Signor Ottavio lei che per età e per padronanza 
del mercato ha avuto modo di vivere tutte le 
vicende sociali e industriali a cavallo di due 
secoli,come vede il futuro del vostro settore e 
non solo? 
«Quello che ci preoccupa di più è l’entrata in vi-
gore dell’area B perché noi abbiamo una clien-

tela in gran parte fissa 
che opera e vive nell’hin-
terland lombardo e po-
trebbe quindi avere dif-
ficoltà a raggiungere il 
nostro esercizio. Per il 
resto tutto procede co-
me per tutti noi, privati 
o titolari di imprese: co-
sti di gestione in au-
mento, difficoltà delle 
famiglie e taglio delle 
spese non indispensa-
bili ecc». 
Pensa che una storia 
come quella della sua 
famiglia potrebbe ripe-

tersi per le nuove generazioni? 
«Purtroppo no, senza voler criticare le nuove 
generazioni, lo spirito di sacrificio e la spinta a 
migliorarsi e a creare qualcosa di duraturo nel 
tempo non mi sembrano essere fra gli obiettivi 
primari dei giovani di oggi che preferiscono la-
vori meno faticosi e meno impegnativi anche 
da un punto di vista fisico; e poi non si possono 
fare paragoni fra quella che era la società ita-
liana di cento anni fa ed oggi». 
Non mi resta che augurare al signor Ottavio, 
alla sua famiglia e alla sua attività  di festeg-
giare altri felici anniversari, anche a nome della 
redazione e di tutti i lettori di QUATTRO.  
 

Francesco Tosi

100 ANNI  
ma Castellucchio Pneumatici non li dimostra

Ottavio Castellucchio

La sala specchi

foto: ©MIPA

foto: ©MIPA



novembre 2022  9

D opo la pandemia che 
nel 2020 aveva co-
stretto alla chiusu-
ra, e a seguito della 

nuova gestione di DoveVivo, 
dallo scorso giugno è stato ria-
perto lo spazio multifunzionale 
OPEN in viale Montenero 6. I 
due piani sui quali si articola 
sono stati ristrutturati e rive-
duti, sacrificando la libreria per 
la complessità di gestione, ri-
cavando al secondo piano 
quattro sale meeting, e una in-
vece al primo piano. Sale mee-
ting, dotate delle tecnologie 
adatte per corsi, presentazioni, 
press conference, riunioni, team building e con la 
possibilità di riservare in esclusiva l’ampia ter-
razza, perfetta per un evento di successo. Quan-
do non altrimenti impegnata, la terrazza è a di-
sposizione del pubblico, che ha anche libero ac-
cesso al Bistrot dove fare colazione, pranzo o un 
aperitivo in un ambiente rinnovato e conforte-

vole. Al primo piano gli spazi 
ripensati consentono di offrire 
50 postazioni per il co-working, 
una scelta sulla quale DoveVivo 
ha puntato e che consente di 
usare questo servizio con 
grande flessibilità. Ultima-
mente, poi, è stato creato un 
portale tramite il quale 
un’azienda può affittare, quale 
fringe benefit per i propri di-
pendenti, una postazione nel 
caso il proprio dipendente ne-
cessiti di lavorare da remoto.  
Il punto di forza di OPEN è la 
posizione strategica a pochi 
metri da Piazzale Medaglie 

d’Oro ben servita da metro e tram, e, come ha 
sottolineato Federica Castelletta responsabile 
di OPEN, offre anche soluzioni molto informali 
e a prezzi competitivi.  Come recita una frase ri-
portata sul sito: Una location perfetta per gli 
eventi all in one. 

©Sergio Biagini

OPEN ri-open

Dal 19 al 27 novembre 

N ona edizione del Festival di Giaci-
menti Urbani, il cui leitmotiv è la ri-
voluzione culturale del riutilizzo. Il 
Festival apre sabato 19 in Cascina 

Cuccagna con la mostra #moNouso, elogio dei 
circuiti riutilizzabili, e continua fino al 27 no-
vembre, con diversi incontri che offrono una 
riflessione sul valore e sull’opportunità di re-
cuperare ciò che viene dismesso. 
Da venerdì 25 a domenica 27 novembre, mostre 
e visite guidate nell’ambito di ARIA ex Macello. 
Due le mostre che valorizzano il riutilizzo e il 
recupero, anche creativo: “Unwanted Furnitu-
re”, a cura di OpenDot per AMSA-Gruppo A2A, 
con l’obiettivo di sensibilizzare i cittadini sul 
riutilizzo di oggetti d’arredo vecchi, rotti o de-
sueti; e “Upcycled Words. La seconda vita delle 
parole buttate”. 
Il 26 novembre Miniere urbane - Magazzini 

Desûs: memoria e futuro, alla scoperta del pas-
sato industriale dell’ex macello attraverso le 
attrezzature, i macchinari, le suppellettili an-
cora presenti nel sito, a cura dell’Ass. Giaci-
menti Urbani. 
Il 27 novembre alle 15 visita guidata all’interno 
dell’ex macello a cura di QUATTRO. 
Per il programma completo e le modalità di 
partecipazione consultare: www.giacimentiur-
bani.eu e i canali social.  
Tutti gli eventi sono aperti al pubblico. 

Giacimenti Urbani

uesta storia inizia con un grosso im-
mobile di famiglia da rilevare e tra-
sformare: «Niente sarebbe stato pos-
sibile senza il brivido del rischio tipico 

di qualsiasi progetto imprenditoriale - esordisce 
Francesco Macchi, proprietario dello stabile di 
viale Corsica 99 -. Questa è stata prima la sede 
della Facis, famosa per la qualità delle sue con-
fezioni sartoriali e poi, per qualche tempo, di 
Domina, attiva nel settore immobiliare e alber-
ghiero. Nel 2020 la svolta: perché non prendere 
in mano la gestione degli spazi e studiare un 
nuovo modello di ricettività?» 
Nasce così Co99, un luogo fluido e contempo-
raneo in cui lavoro e tempo libero si incontrano 
e contaminano: cuore della proposta sono 25 
monolocali e 11 camere d’hotel, elegantemente 
arredati con materiali di pregio ed elementi di 
design italiano. «Architettura, arte e moda: 
l’idea era quella di lavorare sulla grande voca-
zione milanese per gli affari, coniugandola in 
chiave contemporanea, in una posizione stra-
tegica (complice anche l’imminente apertura 
della nuova metropolitana, ndr), che ci permette 
di attrarre una clientela business», continua 
Macchi.  
Una destinazione ibrida, insomma, realizzata 
con il prezioso sostegno del Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR): «Ci piacerebbe che 
Co99 diventasse un punto di incontro, di scam-
bio e di condivisione, anche grazie alle aree co-
muni da condividere con gli altri ospiti o con 
persone che entrano nella struttura per qualche 
occasione speciale». La chicca è indubbiamente 
l’ampia terrazza - il rooftop della Milano-che-

conta, in astinenza da stelle e strisce - inondata 
di luce e arredata con gusto: «Non escludiamo 
che proprio qui possano essere organizzati in-
contri e presentazioni aperti alla città», anti-
cipano dallo staff».  
E poi ci sono le passioni di famiglia che, noblesse 
oblige, fanno del proprietario un fine collezio-
nista di auto d’epoca e opere d’arte. Proprio il 
pallino per l’arte lo ha portato qualche anno fa 
alla fondazione di Office Project Room, galleria 
a due passi da Porta Romana, oggi incorporata 
negli spazi di viale Corsica.  
Ne parliamo con il responsabile Giangiacomo 
Cirla, 36 anni e una passione per fotografia e 

linguaggi digitali: «Il desiderio era di plasmare 
un luogo espositivo in continua evoluzione, ca-
pace di produrre e promuovere artisti, anche 
attraverso un calendario di iniziative diffuse». 
OPR Gallery, ospitata in una serie di locali al 
piano terra dell’edificio e inaugurata a settem-
bre 2021, mira anzitutto a svolgere un ruolo di 
talent scouting: cinque sono le mostre all’attivo, 
tante le collaborazioni avviate con esponenti di 
spessore, tra arti visive, scultura e performance. 
Proprio presso OPR, fino al 15 novembre (giorni 
feriali, 14.30-18) è possibile visitare la personale 
di Giuseppe De Mattia, Produzione Propria. L’ap-
parente banalità di episodi quotidiani si fa de-
nuncia della condizione economica e (im)mo-
rale che talvolta sembra corrompere il mondo: 
fotografie e installazioni conducono il visitatore 
in un percorso essenziale ma ricco di sugge-
stioni e provocazioni.  
«Il sogno sarebbe collaborare con altre gallerie 
di zona, ne stiamo discutendo: fare ricerca e 
sperimentazione oggi è fondamentale per dif-
fondere le sensibilità delle nuove generazioni 
di artisti», chiosa Giangiacomo.  
Il 19 novembre si avvia invece il palinsesto della 
Milano Drawing Week, con l’esposizione di parte 
della collezione Ramo (opere di Marta Roberti 
e Sandro Chia). «È un’iniziativa che coinvolge 
tutta la città con un focus sul disegno: un cir-
cuito in varie tappe che l’anno scorso è riuscito 
ad appassionare migliaia di curiosi e di curiose: 
anche in questo caso, Co99 e OPR vorrebbero 
fungere da punto di partenza per gli abitanti 
della zona».  
Una ventata di freschezza, insomma: porte 
aperte in questo spicchio di Milano che ha tutti 
i numeri per continuare a far parlare di sé.  
 

Emiliano Rossi 

Co99, molto più che un residence
In viale Corsica anche una galleria d’arte aperta alla città

N ella nostra venticinquennale pre-
senza come giornale di zona, abbia-
mo tenuto i rapporti con altre pub-
blicazioni analoghe, di altre zone e 

quartieri della città. Per alcuni anni abbiamo 
avuto un coordinamento stabile, poi i rapporti 
si sono affievoliti e ripresi a fasi alterne. Così 
come si sono persi i rapporti con l’amministra-
zione comunale che in altri anni e consiliature 
c’erano, perché il Comune riconosceva il ruolo 
importante di informazione, partecipazione e 
coesione sociale che i giornali svolgono. 
Molte testate poi hanno chiuso, ma alcune sto-
riche continuano a uscire, pur incontrando negli 
ultimi anni crescenti difficoltà, l’ultima della 
quali l’aumento fortissimo della carta e del-
l’energia per la stampa e la diminuzione an-
ch’essa molto forte della pubblicità a partire or-
mai da molti anni. 
È nato quindi un nuovo coordinamento fra 7 te-
state che coprono il 65% del territorio cittadino 
per trovare inserzionisti istituzionali e non, e 
modalità di risparmio sulla stampa.  
Queste le testate coinvolte (fra parentesi la data 
di fondazione): Il Diciotto (1980), ZonaNove 
(1994), ABC (1995), La Conca (1996), Milanosud 
(1997), QUATTRO (1997) e il più recente Noi-
Zona2 (2012). 

Durante l’ultimo incontro, la Soc. Coop. ABC 
Milano, che gestisce la testata ABC, ha antici-
pato a noi e poi reso pubblico sul giornale un 
appello in cui denuncia che solo con “un aiu-
to-subito di coloro ai quali è destinato tutto il 
nostro impegno per far vivere ABC”, c’è la pos-
sibilità di “riuscire a stare in piedi per fine anno 
e sperare in una ripresa delle pubblicazioni e 
quindi delle pubblicità. Siete, se lo volete, la no-
stra ultima speranza.” 
Vale la pena di ricordare che i giornali di zona 
non godono di nessun altro finanziamento, di 
qualsiasi tipo e forma, se non dalle inserzioni 
pubblicitarie, e che sono tenuti in vita princi-
palmente da volontari (noi esclusivamente 
peraltro). 
Speriamo che la risposta dei lettori di ABC sia 
forte e sufficiente per impedirne la chiusura; 
noi cerchiamo di proseguire pur nelle ristret-
tezze che, ad esempio, ci hanno portato negli 
ultimi due anni a ridurre a 12 il numero delle 
pagine e non ci permettono di avere un sito con 
informazioni locali aggiornate. Ma, come dico 
ai miei redattori, “facciamo quello che siamo 
in grado di fare e gestire con le nostre forze”, 
l’importante è mantenere la qualità della nostra 
testata ancora per molto tempo… 

S.A.

Tempi duri per i giornali di zona
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Monica Faggiani: attrice, ma soprattutto una donna senza stereotipi

N el mese in cui ricorre la 
Giornata internazionale per 
l’eliminazione della violen-
za contro le donne (25 no-

vembre) QUATTRO intervista l’attrice 
Monica Faggiani. Diplomata all’Ac-
cademia Filodrammatici di Milano, 
attiva anche come autrice, insegnan-
te di scrittura teatrale e doppiatrice, 
oltreché laureata in psicologia (e non 
solo), è tra le fondatrici di Amleta, 
collettivo femminista intersezionale. 
Tra gli scopi principali il contrasto al-
la disparità e alla violenza di genere 
nel mondo dello spettacolo.  
 
Salernitana, diventi milanese giova-
nissima: il rapporto con la città 
d’adozione?  
«Quando a otto anni mia madre mi 
disse che ci saremmo trasferite è sta-
ta una tragedia! (sorride) L’unica con-
dizione che posi fu di poter frequen-
tare un corso di recitazione. Mi con-
vinse con questa promessa, perché 
fin da bambina volevo fare l’attrice. 
Traslocammo in viale Corsica: oggi 
non abito più lì, ma ho sempre vissuto 
in zona e ho frequentato tutte le scuo-
le che adesso frequenta mio figlio. E 
appunto il Centro Teatro Attivo – che 
per uno strano caso del destino si tro-
vava negli stessi luoghi della Scuola 
Teatri Possibili, che anni dopo ho di-
retto. Sono sempre rimasta comunque 
legata a Salerno, soprattutto a mia 
nonna materna, prima grande donna 
che mi ha insegnato tantissimo». 
 
In tema di grandi donne, tra le tue 
più recenti interpretazioni Le Sorelle 
Diabolike (2022). E non a caso lo 
scorso giugno eri presente all’inau-
gurazione dei Giardini Angela e Lu-
ciana Giussani, in piazza Grandi. 
Inaugurazione legata allo spettacolo 
citato, che vedrà anche una nuova 
replica allo Spazio Wow il prossimo 
19 novembre.   
«Valentina Ferrari e io siamo state 
invitate a leggere un estratto da Le 
Sorelle Diabolike, poi presentato an-
che allo Spazio Wow. Uno spettacolo 
di teatro e musica, parte del progetto 
“Le Milanesi” prodotto da MTM, 
che ha raccontato celebri figure me-
neghine come Carla Fracci, Franca 
Valeri e Biki, stilista di Maria Callas 

e nipote di Puccini. Racconteremo la 
vita di queste due femministe ante 
litteram, rivoluzionarie e desiderose 
di rompere stereotipi. Dalla loro iro-
nia al modo in cui hanno creato, di 
fatto con la tecnica del brainstor-
ming, sia Diabolik che Eva Kant. Una 
donna che, se inizialmente è com-
pagna dell’eroe, poi diventa alla pa-
ri, indipendente. Una combattente, 
la cui immagine non a caso viene 
usata anche da alcune associazioni 
come figura di riferimento contro la 
violenza di genere. Così si sono im-
poste nell’editoria a fumetti, mai 
come allora mondo maschile. Si 
esponevano nelle quarte di coperti-
na, parlando di costume, satira, so-
cietà e diritti: sul bullismo, a favore 
degli animali, contro l’abrogazione 
della legge sull’aborto o scrivendo 
una storia a favore del divorzio. 
Hanno preso parte a grandi batta-
glie, a partire da quello che sapevano 
fare. Un po’ come Amleta: utilizzia-
mo il nostro mestiere per esporci e 
combattere per ciò che vogliamo 
cambiare». 
 
Novembre è il mese in cui si celebra 
la giornata contro la violenza di ge-
nere, una delle battaglie che sta a 

cuore anche ad Amleta. Intanto come 
nasce questa associazione?  
«Io e altre colleghe portavamo avanti 
da tempo le istanze di genere attra-
verso i nostri spettacoli, ma è stato 
grazie al lockdown che ci siamo rese 
tutte più consapevoli delle associazio-
ni presenti in tutta Italia. Da “Attrici 
Attori Uniti”, comparto nato per ca-
pire come poter sopravvivere durante 
la pandemia, si è creato un “tavolo di 

genere” dal quale poi ha preso origine 
il nucleo fondante di Amleta: 28 attri-
ci, autrici e registe, tese a capire come 
poter affrontare tante storture nel 
mondo del teatro e dello spettacolo». 
 
Quali i primi obbiettivi? 
«Partire dai numeri per capire quanto 
fosse reale la disparità di genere nel 
nostro settore. Abbiamo mappato il 
sistema teatrale italiano dell’ultimo 
triennio, considerando le strutture 
che godono di sovvenzioni pubbliche. 

Da questa analisi abbiamo ricavato 
solo un 30% di “quote rosa” – ma se 
consideriamo le attrici che hanno 
maggior rilievo a livello autoriale, re-
gistico e drammaturgico scendiamo 
all’8%. Cosa significa? Che opere per 
lo più scritte e dirette da uomini sono 
ad uso e consumo di donne, dato che 
le platee, statisticamente, sono fatte 
di donne. Donne che però, parados-
salmente, non si vedono rappresen-
tate in quelle opere. Da questo ri-
scontro la necessità di lavorare sui 
testi. Non solo scriverne di nuovi, ma 
essere stimolo per drammaturgie 
scevre da stereotipi e capire come in-
terpretare quelli già esistenti». 
 
Prossimi obbiettivi di Amleta? 
«Stiamo definendo il ‘Test Genitoria-
lità’, questionario analizzato con delle 
sociologhe per fotografare lo stato di 
attrici e attori che decidono di avere 
figli. Dai dati si evidenzia quanto sia 
difficile conciliare lavoro e genitoria-
lità, come peraltro nel resto del mon-
do del lavoro. Con Amleta, dall’am-
biente dello spettacolo, ci apriamo e 
facciamo rete con settori che hanno 
stesse problematiche, come abusi di 
potere e violenze vere e proprie». 
 
I risultati di cui siete più orgogliose? 
«Il contrasto alla violenza. Al nostro 
indirizzo mail arrivano segnalazioni 
di abusi nel nostro settore e grazie ad 
avvocate specializzate dell’Associa-

zione Differenza Donna, nostra par-
tner, Amleta supporta economica-
mente tutte le querelanti. Impattante 
è stata lo scorso anno la campagna 
social “Apriamo le stanze di Barba-
blù”, con migliaia di adesioni e testi-
monianze su casi di molestie».  
 
Stereotipi di genere: stai vedendo 
concretamente cambiare la situazio-
ne, certo anche grazie a contributi 
come il vostro?  
«Quando dico che sono femminista 

c’è ancora chi mi guarda strano. Altro 
stereotipo: “Le femministe odiano gli 
uomini”. No: essere femministe si-
gnifica essere per la parità. E il bello 
sta proprio nel capire che questa lotta 
si può fare solo insieme. Gli stereotipi 
di genere sono gabbie anche per gli 
uomini – come il famoso “maschio 
alfa” che non deve mai mostrare le 
sue fragilità. Così come nonostante le 
lauree con i voti più alti, a livello sta-
tistico, siano di appannaggio femmi-
nile, le posizioni apicali vengano con-
tinuamente assunte da uomini, se-
condo lo stereotipo per cui all’uomo 
va il potere. Per non parlare del gender 
pay gap, anche nel mondo dello spet-
tacolo. Dobbiamo essere d’esempio 
per le nuove generazioni, anche que-
sta è sensibilizzazione: “Vedere è po-
tere”, per citare Amleta». 
 
In tema di abusi e sopraffazioni tra i 
tuoi cavalli di battaglia il monologo 
Quel che resta – A proposito di mob-
bing, shocking e altre amenità, che ri-
proporrai anche questo mese, insie-
me al debutto ne L’anno sabbatico, 
nuova commedia scritta da Valeria 
Cavalli, regia Alberto Oliva. 
«Quel che resta è stato il mio debutto 
come autrice, del tutto casuale. Fino 
ad allora avevo solo interpretato: se 
mi avessero chiesto “farai l’autrice?” 
avrei risposto “mai”. Finché l’elabo-
razione di alcuni eventi dolorosi della 
mia vita e la visione di un monologo 
in particolare – A parte me (2015) 
della collega Vanessa Korn – mi han-
no offerto l’occasione di intrapren-
dere la strada della scrittura. Da 
quando ho iniziato a comporre ho 
scoperto quanto mi piaccia scrivere: 
da allora due commedie a quattro 
mani con la mia collega Silvia Soncini 
e una mia stand up comedy, che de-
butterà a marzo 2023. Quel monologo 
ha rappresentato non solo una libe-
razione, ma anche un successo per-
sonale, che ancora dopo sette anni 
porto in tournée con grande piacere. 
Nella giornata contro la violenza di 
genere e anche il 26 novembre lo ri-
proporrò presso il Teatro Laboratorio 
di Roberto Cajafa, in via Monte Suel-
lo, sempre nel municipio 4». 
 

© Luca Cecchelli

Metrotranvia 13/2 - la rete esistente (parte prima)

N el panorama dei trasporti milanesi 
e della sua vasta Area Metropolitana 
sono già presenti alcune metrotran-
vie con le caratteristiche che abbia-

mo visto nella prima puntata. Talune sono il ri-
sultato della trasformazione di linee esistenti, 
o tratti di linea, a suo tempo sviluppatesi per 
collegare la città al territorio extraurbano, altre 
sono estensioni o prolungamenti di linee urba-
ne trasformate in metrotranvia, linee di forza 
o linee “T” (pesanti) come si dice oggi, che col-
legano insediamenti abitativi e realtà industriali 
diametralmente opposti. Si ritiene utile quindi 
fare il punto della situazione su questa nuova 
realtà di trasporto che va a integrare l’offerta 

della metropolitana. Vediamo quali di queste 
sono già operative, oggetto di prolungamento 
o di progetto, le delibere conseguenti e soprat-
tutto le vicissitudini e le difficoltà attuative, non 
semplici viste la complessità del tema, le esi-
genze del territorio, le “scaramucce” politiche, 
che hanno e stanno tuttora attraversando.  
Metrotranvia Milano/Cinisello (linea 31): la 
realizzazione di quest’opera ha formalmente 
inizio nel 1992 e l’occasione viene dalla pro-
mulgazione della Legge 211 che prevede il co-

finaziamento dello Stato per la realizzazione di 
opere infrastrutturali e che individua progetti 
finanziabili nell’area milanese, tra cui questa 
metrotranvia. Il progetto di massima per il fi-
nanziamento viene trasmesso al Ministero 
competente nel 1994.  
Successivamente la Regione Lombardia, il Co-
mune di Milano e il Comune di Cinisello Balsamo 
sottoscrivono l’Accordo di programma per la ri-
definizione del progetto. Viene abbandonata 
l’ipotesi originaria che prevedeva la realizza-
zione di una linea di metropolitana leggera, in 
sotterranea nel centro cittadino, portando a raso 
in superficie il percorso della nuova infrastrut-
tura. Nel 1999 il percorso milanese non prevede 
più il capolinea alla stazione Garibaldi, ma in 
piazzale Lagosta. Dopo quattro anni di lavori e 
di attesa, entra in funzione la metrotranvia  “31” 
(foto 1), che da domenica 7 dicembre 2008, gior-
no della sua inaugurazione, collega il centro di 
Cinisello Balsamo con piazzale Lagosta a Milano. 
Il tragitto corre lungo l’asse storico e commer-
ciale di Cinisello Balsamo e attraversando via 
Gorki e viale Fulvio Testi, si interseca con la M3 
(gialla) a Zara e la M5 (lilla) per arrivare poi al 
capolinea milanese. L’infrastruttura, con le sue 
25 fermate e gli 8,5 chilometri di lunghezza, 
rende facilmente accessibili importanti luoghi 
di interesse pubblico: l’Università Bicocca e il 
Teatro Arcimboldi, gli ospedali CTO e Bassini, il 
centro scolastico Parco Nord, il polmone verde 
del Parco Nord, villa Silva Ghirlanda Cipelletti 
con il suo parco, il Museo di Fotografia Contem-
poranea e il Centro Culturale. 
Metrotranvia Milano/Desio/Seregno: con que-
sta metrotranvia si dà proseguimento alla esi-
stente linea Milano Castello/Parco Nord attivata 

l’8 dicembre 2003, realizzando in tal modo 
un’unica infrastruttura della lunghezza com-
plessiva di circa 22 chilometri e in grado di tra-
sportare 80 mila passeggeri al giorno. Rientra 
fra le opere pubbliche individuate come di pre-
minente interesse nazionale e finanziate con i 
contributi della legge 443/2001 (la cosiddetta 
Legge Obiettivo). Utilizza la storica direttrice 
della «Valassina» e si sviluppa prevalentemen-
te lungo la provinciale ex SP9 per una lunghez-

za di circa 14,3 km con 25 fermate. Sono pre-
viste tratte a doppio binario (5,6 chilometri da 
Parco Nord a Paderno Dugnano località Calde-
rara) e a singolo binario (8,7 chilometri da Cal-
derara a Seregno FS) dove i raddoppi avvengo-
no negli incroci collocati in corrispondenza 
delle fermate.  
Il sedime tranviario su cui si sviluppava il vec-
chio «marcia-tram» lungo il lato est della ex 
SP9 non sarà riutilizzato causa l’alta densità di 
urbanizzazione sviluppatasi negli anni, quindi 
i binari saranno in sede propria, su un parterre 
a centro strada, con due carreggiate laterali per 
senso di marcia, sulle quali si inseriscono le vie 
laterali e i passi carrai. Il progetto prevede al-
tresì la realizzazione di un nuovo deposito in-
terurbano ubicato al confine fra i comuni di De-
sio e Seregno, che andrà a sostituire il vecchio 
deposito tranviario di Desio (di cui tanto si parla 
da tempo per la sua conservazione). Fin qui il 
progetto datato oramai vent’anni, e dopo anni 
di stallo, ricorsi al TAR, modifiche e rischio con-
creto di stop definitivo, ora, con la consegna del 
progetto esecutivo da parte dell’impresa ap-
paltatrice CMC (Cooperativa Muratori Cemen-
tisti di Ravenna) a Città Metropolitana, sembra 
arrivata la svolta decisiva. Il 2 agosto 2022, il 
Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica e lo Sviluppo Sostenibile (CI-
PESS) approva definitivamente il progetto de-
liberando contemporaneamente uno stanzia-
mento aggiuntivo che porta il valore totale del-
l’infrastruttura a 258,5 milioni di euro.  
Nella prossima puntata ci occuperemo di altre 
due metrotranvie. 
 

Gianni Pola

Monica Faggiani © foto Mafalda-Elle

Una delle fondatrici di Amleta:  
collettivo femminista per il contrasto  
alla disparità e alla violenza di genere  
nel mondo dello spettacolo
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CINEFORUM 

CINEFORUM OSCAR 
via Lattanzio 58 

Il lunedì ore 15.15 e ore 21 - Biglietto singolo 
€ 5,00 
14 novembre 
LA DONNA ELETTRICA  
di Benedikt Erlingsson 
21 novembre 
QUO VADIS, AIDA?  
di Jasmila Zbanic 
28 novembre 
IL CAPO PERFETTO  
di F. León de Aranoa 
 

CINETEATRO DELFINO 
Via Dalmazia 11 

Il lunedì ore 15.30 e ore 20.45 
Posto unico € 6,00 
14 novembre 
LA FIGLIA OSCURA 
di Maggie Gyllenhaal 
21 novembre 
NOSTALGIA 
di Mario Martone 

28 novembre 

LA PERSONA PEGGIORE DEL MONDO 
di Joachim Trier 
5 dicembre 

LA FIERA DELLE ILLUSIONI NIGHTMARE 
ALLEY 
di Gulliermo del Toro 
 

CINEFORUM ACQUABELLA 
Presso “Sala della Comunità” di S. Croce in-
gresso via Cicognara 17 ang. via Goldoni 
Mercoledì e giovedì ore 20.45 
9-10 novembre 

DRIVE MY CAR 
di Ryūsuke Hamaguchi 
16-17 novembre 

IL RITRATTO DEL DUCA  
di Roger Michell 
23-24 novembre 

È ANDATO TUTTO BENE  
di François Ozon 
30 novembre-1 dicembre 

UN EROE  
di Asghar Farhadi 
 
30 film fino a giugno. L’ingresso al cinefo-
rum è  riservato ai soci iscritti - Quota di as-
sociazione e iscrizione al cinecircolo € 100.

«How old did you say you are?» 
«Seven and a half exactly», 
disse Alice in “Attraverso lo 
specchio” e dice anche la 

compagnia teatrale Dual Band per inaugurare 
la stagione 2022/23. 
Questo è l’anno in cui il teatro Il Cielo sotto Mi-
lano compie sette stagioni e mezzo, come gli 
anni di Alice, la bambina saggia e indomita ap-
pena citata. Non sono tanti, ma si inizia a entrare 
nell’età della ragione, che la Dual Band scalderà 
o rinfrescherà con riso e pianto, canto e musica, 
come è da sempre nella sua cifra distintiva. 
Dopo l’inizio della programmazione con lo sto-
rytelling di Flavio Oreglio dedicato al cabaret, 
passando da Davide Verrazzani e la vera storia 
del Monopoli venuta a galla quasi per caso a fine 
anni ’70 e i burattini crape dé lègn di Federica 
Molteni, venerdì 18 novembre sarà la volta di 

“Toglieteci tutto, ma non il G.A.S.”. Un trio dalla 
formazione inusuale che ruota attorno alle me-
lodie dei grandi classici della forma Song ame-
ricana, riviste con una sensibilità moderna. Vio-
lino, piano e chitarra, grazie al lessico armonico 
comune tra gli ultimi due, creano una tessitura 
inaspettata, raramente presentata dal vivo.  
Il mese di dicembre invece sarà interamente 
dedicato a Odissee negli spazi, progetto vincitore 
del bando del Comune: “Milano è viva nei 
quartieri”. 
La scelta dell’Odissea è legata al tema del viag-
gio che metaforicamente è fuori e dentro di noi. 
Quello di Ulisse è verso casa, ma spesso, come 
in troppe storie recenti, il viaggio è anche da 
una abitazione non più sicura verso un luogo 
nuovo da poter chiamare ‘mio’, un luogo di ac-
coglienza e di cura. Al termine di ogni nostra 
odissea, infatti, il cambiamento è avvenuto: non 
siamo più le stesse persone della partenza. 
Esperienze, emozioni, incontri hanno ampliato 
la nostra consapevolezza e i nostri passi sono 
sazi di nuovi orizzonti. 
Ma perché Odissee negli spazi? Perché gli spazi 
sono i luoghi che ci rispecchiano, che raccon-
tano di noi, che ci accolgono e che possiamo 

trasformare e rendere un porto sicuro per noi e 
per i ‘nostri compagni di viaggio’. In fondo è 
quello che la Dual Band fa da sette anni e mezzo 
in un teatro all’interno di una stazione ferro-
viaria, quella di Porta Vittoria: un esperimento 
che ha dato e ridato vita a un nonluogo, renden-
dolo identitario e ospitale. 
Odissee negli spazi sarà un viaggio anche fisico 
tra le tre location scelte, suggestive e sotterra-
nee: il Cielo sotto Milano, il rifugio antiaereo di 
Piazza Grandi e lo Spazio Polline di Villapizzo-
ne; trenta e più gli appuntamenti nelle viscere 
della terra, proprio sotto i nostri piedi. 
A bordo del progetto molte e diversificate realtà 
del terzo settore, tutte afferenti alla comunità 
di Artepassante: Alma Rosé, le Belle Arti, Can-
tosospeso, Confraternita del Chianti, Fosforo, 
QuartaParete, Spazio Ginkgo e Zorba Officine. 
Si parte con Odissea di Omero, l’1, 3, 4, 5 e 6 di-

cembre, la storia più bella del mondo, il raccon-
to di tutti i racconti, narrato in musica, con ma-
schere e ombre a cura della Dual Band. Dall’11 
al 13, l’Odissea si sposterà nel rifugio antiaereo 
di Piazza Grandi in cui la storia si potrà toccare 
con mano: in ogni ambiente si vivrà una nar-
razione di guerra, tra cui anche quella di un cit-
tadino milanese, che quel rifugio l’ha vissuto 
per davvero, da bambino. Il 22 dicembre nella 
profondità, ma questa volta della stazione di 
Villapizzone, sarà la volta di Salta Farid, la storia 
vera di un ragazzo afghano che per scampare 
ai talebani è costretto a lasciare la sua terra in 
un’odissea attraverso le nazioni e gli stati. Un 
musical nato per essere realizzato con i ragazzi 
e che vede la sinergia tra gli attori della Dual 
Band e Spazio Ginkgo, realtà che si dedica al sup-
porto e sostegno di minori in contesti di fragilità. 
Per il calendario completo, potete fare riferi-
mento al sito della Dual Band (ladualband.com) 
e per info e prenotazioni all’indirizzo mail: or-
ganizzazione@ladualband.com. Anche noi non 
mancheremo di aggiornarvi, attraverso le pa-
gine di QUATTRO, su tutti gli spettacoli in pro-
gramma. 

Azzurra Sorbi

La settima stagione (e mezzo) 
del Cielo sotto Milano
Il palinsesto 2022/23 firmato Dual Band

L’evoluzione di un percorso e la fu-
sione di scelte attente a varie 
espressioni culturali e sociali sono 
elementi distintivi della crescita e 

dei progetti del Teatro Franco Parenti.  
Dalla sua nascita nel 1972 in via Pier Lombardo, 
il teatro, fondato e diretto da Andrée Ruth Sham-
mah,  ha ospitato interpreti 
e personaggi illustri, opere e 
incontri di attualità, realiz-
zando produzioni e co-
struendo con impegno co-
stante un luogo di riferimen-
to per Milano e la Lombardia, 
per le arti e la cultura.  
Per la stagione del cinquan-
tenario Andrée Ruth Sham-
mah ha illustrato la programmazione presen-
tando con intensità la storia di un viaggio rea-
lizzato, dagli inizi ad oggi, denso di energia e 
amore per il teatro e il pubblico. Il nuovo pro-
getto è «La Grande Età»,  dedicato alla nostra 
città e pensato per valorizzare le energie creative, 
le esperienze e la forza di questa fase della vita. 
Una rassegna nata dalla collaborazione tra il 
Teatro Franco Parenti e la Fondazione Ravasi 
Garzanti, realtà che si occupa di migliorare le 
condizioni di vita e il ruolo attivo delle persone 
anziane, verso una visione  e pratica ottimali di 
sinergie fra le generazioni. 
Trasversaltà di proposte, mostre, concerti, per 
celebrare un anniversario importante, con ospi-
talità internazionali, produzioni, spettacoli e 
laboratori. 
Il primo titolo è stato Il malato immaginario di 
Molière con Gioele Dix nel ruolo (che era stato 

interpretato da Franco Parenti) di Argan,  uno 
degli spettacoli in scena ricordando i 400 anni 
dalla nascita dell’autore, di cui a maggio 2023 
verrà rappresentato Tartufo con Giuseppe Ce-
derna, Vanessa Gravina e Roberto Valerio. 
In occasione dei 100 anni di Giovanni Testori, 
in cartellone La Maria Brasca con Marina Rocco 

e Mariella Valentini e Cleo-
patràs con Anna Della Rosa 
e Aron Tewelde. 
Fra le serate speciali per Mi-
lano e la milanesità, dal 20 
gennaio 2023 La leggenda del 
Santo Bevitore di Joseph Roth 
con Carlo Cecchi, in omaggio 
al ricordo del grande Piero 
Mazzarella che ne fu prota-

gonista, sempre con Shammah come regista.  
Menzioniamo inoltre Costellazioni di Nick Payne 
con Elena Lietti e Pietro Micci (dal 4 novembre), 
Giobbe con Roberto Anglisani dal 18 novembre 
e Stanno sparando sulla nostra canzone con Ve-
ronica Pivetti (dal 27 dicembre).  
Un’interessante iniziativa sarà La biblioteca 
umana dello spettatore di Francesca Merli, Laura 
Serena e Ruggero Franceschini, progetto-in-
chiesta rivolto agli spettatori, imperniato sui 
50 anni del teatro Parenti, con testimonianze e 
idee sul passato e sul futuro. 
L’essenza e il compito sociale di divulgazione 
culturale espressi dal Teatro Franco Parenti so-
no integrati e sviluppati con una accurata e pro-
gressiva incisività, a beneficio degli spettatori 
di ogni età che lo frequentano.       
 

Antonella Damiani

Teatro Franco Parenti nell’anno del cinquantenario

Un momento della presentazione della stagione

 28, 29, 30 novembre e 1 dicembre ore 15.30 

Presso ADADS ACADEMY,  
via G.B. Nazari 3 (ad. viale Campania) 

 

LUCIA DI LAMMERMOOR 
di G. Donizetti 

 
Con gli allievi dell’Accademia 
Regia di Alberto Oliva 
Direzione artistica e musicale di Marco Beretta 

Ingresso gratuito 

Per prenotazione posti:  quattro@fastwebnet.it  
                                                   info@adads.it - cell. 3923191453

GIARDINO DELLE CULTURE 
Via Morosini 8 

Domenica 4 dicembre ore 17 
IL DONO  
Un momento di unione e vicinanza attraverso 
la realizzazione condivisa di un atto artistico, 
racconto di una storia interpretata dalla dan-
za di una giovane ballerina e dal coinvolgi-
mento del pubblico. 
Su iniziativa di Enza Eleonora Trocino, life co-
ach e counselor - Contributo artistico di Tizia-
na Cona, coreografa e insegnante di danza 
contemporanea. Per partecipare gratuita-
mente prenotarsi all’indirizzo mail: life@en-
zatrocino.it.

ARIA EX MACELLLO 
Viale Molise 62 

Oltre alle iniziative in programma all’interno 
del Festival di Giacimenti Urbani di cui a pa-
gina 9, segnaliamo gli ultimi eventi tempora-
nei nell’area ex macello, prima della pausa 
invernale. 
Sabato 12 novembre dalle 11 alle 17  
SPLIT STEP 
Mostra-laboratorio tra site specific e time 
specific su progetto di Susanna Baumgartner 
e Ermanno Cristini. L’accesso è libero e sa-
ranno presenti gli artisti. 
Domenica 27 novembre alle 15 
Visita guidata all’interno dell’area a cura di 
QUATTRO  
 
Per quest’anno è l’ultima visita guidata e sia-
mo molto soddisfatti della partecipazione che 
tutti gli eventi hanno avuto negli ultimi due 
intensi mesi. 
Per restare aggiornati e per le iscrizioni visi-
tate il sito www.ariaexmacello.it.



12  novembre 2022

TEATRI 

LA DUAL BAND 
IL CIELO SOTTO MILANO 

Viale Molise - Passante P.ta Vittoria 

18 novembre ore 20.30 
TOGLIETECI TUTTO, MA NON IL G.A.S. 
Simone Draetta, Alessio Magliari e Francesco 
Lanaro in concerto 
 
17 novembre ore 18 
Bookcity 
STORIE DI LUOGHI, DI PERSONE E DEL 
LORO POTENZIALE RIGENERATIVO 
Dialogo tra Stefania Aleni, Azzurra M. Sorbi 
ed Enza Trocino con Emiliano Rossi, letture 
sceniche della Dual Band 
 
1-4 dicembre 
ODISSEA DI OMERO 
Rassegna “Le Odissee della Dual Band” 
Produzione originale, adattamento teatrale 
di Anna Zapparoli 
 

TEATRO OSCAR DESIDERA 
Via Lattanzio 58/A  -  info@oscar-desidera.it 

9-13 novembre 
LETIZIA VA ALLA GUERRA 
con Agnese Fallongo e Tiziano Caputo 
 
17-19 novembre 
GRATE 
di Gianni Biondillo, con Chiara Stoppa  
e Roberta Faiolo 
 
22-27 novembre 
FONTAMARA 
dal romanzo di Ignazio Silone 
 
1-4 dicembre 
RELAZIONI (QUASI) PERICOLOSE 
Regia di Paola Ornati 
 

TEATRO FRANCO PARENTI 
Via Pierlombardo 14  

Fino al 12 novembre 
PER STRADA 
di Francesco Brandi - Regia di Raphael Tobia 
Vogel 
 
5-11 novembre 
COSTELLAZIONI 
di Nick Payne - Regia di Raphael Tobia Vogel 
 
17 novembre - 4 dicembre 
IL DELITTO DI VIA DELL’ORSINA  
di Eugène-Marin Labiche 
 

CABOTO TEATRO KOLBE 
Viale Corsica 68 – tel. 02 70605035 

Fino al 20 novembre 
L’ENIGMA DELLA DONNA SCOMPARSA 
di Edgar Wallace

dal 25 novembre al 4 dicembre  
IL PIRATA DA SALOTTO  
Commedia brillante di Augustus Moore 
Gli spettacoli sono previsti il venerdì e il sabato 
alle ore 21, la domenica alle ore 16 
 
11 novembre-3 dicembre 
PROFUMM SOSPETT 
Commedia brillante di Henri Duvernois 
 (ogni venerdì e sabato alle ore 16) 
 

POLITEATRO 
Viale Lucania 18 

20 novembre ore 16.30  
Ti presento l’operetta 
LA VEDOVA ALLEGRA 
di F. Lehàr - a cura de La Compagnia  
del BelCanto. 
Per info o per prenotare: Patrizia, cell. 333 
2223570 - prevendite su www.compagnia-
delbelcanto.it 
 
27 novembre ore 16 
LENTAMENTE CI UCCIDONO 
di e con Ketty Capra 
Ingresso libero con prenotazione alla mail 
performer@gmail.com 
 

TEATRO DELFINO 
IL MECENATE APS 

Piazza Piero Carnelli  

12 novembre alle ore 16 
TUTTI TRANNE ME 
ispirata all’opera Il carnevale degli animali 
di Camille Saint-Saens. 
Spettacolo per bambini dai 6 ai 10 anni 
 
12 novembre ore 21 
IO VERGINE, TU PESCI? 
di e con Giuseppe Sorgi 
Info: 02 87281266 / 333 5730340  
(mar-ven dalle 15 alle 19) 
 

TEATRO MENOTTI PEREGO 
Via Ciro Menotti 11 - tel. 0282873611  

27 ottobre - 13 novembre 
IL COMPLEANNO 
Regia di Peter Stein  
 
15 -20 novembre  
POSSIAMO SALVARE IL MONDO PRIMA 
DI CENA 
Collettivo Menotti  
 
22-27 novembre 
MISERY  
dall’omonimo testo di Jonathan Safran Foer, 
con Arianna Scommegna, Carlo Orlando e 
Aldo Ottobrino 

 

TEATRO CARCANO 
Corso di Porta Romana 63 - tel. 02 55181377 

8-12 novembre 
L’ATTESA 
di Remo Binosi, con Anna Foglietta e Paola 
Minaccioni

17-27 novembre 
LE NOSTRE ANIME DI NOTTE 
Regia di Serena Sinigaglia, con Lella Costa ed 
Elia Schilton  

EVENTI 

COMITATO FORLANINI 
Via Zante 30 

Venerdì 11 – 18 – 25 novembre ore 17–18.30 
GIOCHIAMO CON I COLORI 
Laboratorio di pittura per bambini da 6 a 10 
anni - In collaborazione con GAFM (Gruppo 
Artistico Forlanini-Monluè) 
  
Mercoledì 23 novembre ore 15 
VISITA ALLA BOTTEGA DI VETRATE ARTI-
STICHE GRASSI 
  
Domenica 27 novembre ore 16 
I GIALLI NELLA ZONA 4 
Incontro con Giampiero Del Corno, scrittore 
“noir” 
 

PARROCCHIA SS. MM. 
NEREO E ACHILLEO 

Viale Argonne 56 

12 e 13 novembre 
Presso la sala parrocchiale dalle 9.30 alle 13 
(sabato fino alle 12) e dalle 15 alle 19.30 
MERCATINO di NATALE 
Abbigliamento, bigiotteria, oggettistica, 
antichità, curiosità, idee regalo. L’incasso 
sarà interamente devoluto alla Parrocchia 
 

ASS. COOPERATIVA 
CUCCAGNA 

ANPI CALVAIRATE 
 
Presso Cascina Cuccagna 
Martedì 15 novembre ore 18 
Presentazione con l’autore Alessio Lega 
del libro  
LA RESISTENZA IN 100 CANTI 
 
Domenica 27 novembre ore 20.30  
Spettacolo teatrale  
IL CAMPO DELLE DONNE INUTILI  
di Milleeunavoce Officina Teatrale  
di Cinisello Balsamo.  
Ingresso libero 
 

LES COQUETTES 
Via Morosini 14 

16-17-18 novembre dalle 11 alle 21 
PRIVATE SALES 
Un gruppo di donne artigiane hobbiste crea 
pezzi unici di diverse categorie, ogni volta 
cercando di aumentare e diversificare l’of-
ferta in modo da dare alle donne della zona 
delle proposte nuove e diverse, in un posto 
accogliente, tra un caffè e una prova e una 
degustazione di champagne verso sera.

LE CHICCHE DI IVANA 
Via Lomellina 32 

Da giovedì 24 a sabato 26 novembre 
La nostra assidua lettrice, Maria Lombardo, 
propone una iniziativa speciale nel motto: 
«La moda si slega dal tempo e compie sul 
vissuto il senso nuovo del suo avvenire» 
mettendo in vendita propri abiti indovinati, 
accessori magnifici, cerchietti speciali, vin-
tage, idee di festa, haute couture. 
 

WOW SPAZIO FUMETTO 
Viale Campania 12 - Tel. 02 49524744  

Fino al 27 novembre 

Sinfonia Infernale.  
Concerto in Bosch minore 
In mostra le tavole della graphic novel 
omonima di Hurricane, all'anagrafe Ivan 
Manuppelli. 
Ingresso libero 
 
Fino al 22 gennaio 2023 
Mostra 
FUMETTO FILM FEST 
Viaggio fra Cinema, Fumetto e Televisione 
 
Wow propone corsi e percorsi per bambini e 
adulti per imparare a raccontare attraverso 
l’arte del disegno e del fumetto (i dettagli su 
www.museowow.it). 
Orari apertura: martedì-venerdì dalle 15 alle 
19, sabato e domenica dalle 14 alle 19. 
 

BIBLIOTECA OGLIO 
Via Oglio 18 

29 novembrea 
-10 dicembre 
MILANO  
DIPINTA 
Mostra dei qua-
dri di Edlira 
Myrselaj 
L’artista 
albanese con le 
sue tele 
sottolinea come 
la percezione 

dei luoghi, attraverso lo sguardo e la 
memoria, diventi senso di appartenenza, 
partecipazione alla vita urbana. 
 

ISTITUTO LA CASA 
Via Colletta 31 

Martedì 15 novembre ore: 21-22.30 
UN FIGLIO CON DSA 
Indicazioni per comprendere meglio la 
diagnosi e spunti per supportare le strategie 
e il metodo di studio.  
Incontro online rivolto ai genitori. 
Conduce: Viviana Rossetti - psicologa 
psicoterapeuta 
Partecipazione gratuita - Per partecipare 
occorre iscriversi sul sito 
www.istitutolacasa.it
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